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Riassunto sintetico i 

Riassunto sintetico 

Nel 3025 più del J0% degli S miliardi di abitanti del mondo vivrà in aree 
uibao?. NbI prossJmG futuio la disponibilità di cibo sarà Udo dei principali 
problemi che le città globali dovranno aSrontaCe. L^attuale slEtetas. alimen- 
tale industriale, se da un lato ha permesso un aumentili della disponibilità 
di risorse alimentari^ nel tempo bì è dimostrato energetic amente ed economi- 
ramente inefEciente. oltre a causate gravi danni all'ambiente e alle società 
umane. 

L'agricoltura urbana, sembra superare alcuni limiti del sisliema alimenta- 
re industriale, essendo un'industria altamente adattabile a diversi contesti, 
capace di liberarsi dalla dipendenza dei combustibili ioBHilis sfruttando eHi- 
cientemente l'alta densità di risorse umane, materiali ed energetiche presenti 
negli ambierrti Urbani. 

Allo scopo di elaborare Strategie per una organizzazione dell'agricoltura 
urbana nel territorio comunale bolognese^ si compie una ricognizione della 
letteratura sul tema, integrajido approcci ecologici e paesaggistici. In seguito, 
si analizzano le potenzialità fìsiche, umane e politiclie del territorio bolognese, 
esplicitandone opportunità e minacce. 

Le strategie che emergono per valorizzare l'agricoltura urbana nel teiTitc- 
[io bolognese sono principalmenlie misure di pianificazione atte al riconosci- 
mento^ alla regolamentazione e all'incentivazione delle attività di coltivazione 
urbana in tutte le sue diverse forme, integrandole alle altre attività urbane. 
Inoltre, emerge la necessità di realizzare di una rete di Servizi urbani per 
stimolare la partecipazione dei cittadini nel processi alimentari urbani 



ji Abstract 

Abstract 

In 3[]25j more than 5D percent of the S billioa of world'fl inhabltante wlll live in 
cities. Food ELvailshiUby Viì\\ he one of the maio inEues that urban dwellerB will 
bave to face in the next few decadeH. The rise of the induEtrial food system 
surety increased food availabihty. But novi'"aday3 this system haa pcoven to be 
energetically inefEcient and economically unprcfitable. and threatening the 
enviconment and huntan ccininuDitieE. 

Urban agiicnltnre bave prcved to overnjme aome of the limita of ind uà trial 
food system. Urban agricultuEe ia highly adaptive to dlHecent mban conteHta, 
it B not depende nt on fosail fuelsn and it tEikes advnntage of the large amount 
of human, material and enecgetic rseourcea found in UEban enviiGiimentd. 

Thid Work aima to draw planning strategleH to promote urban agrEcultme 
in the city of Bologna^ Italy. The first part contains an overview on utban 
agticultuTP hterature. in which landacaping and ^cological theotetical approa- 
chea are integtated. AfterWaidB^ land, human and politicai opportunitiea and 
Weaknesses found in the locai territory are diBcuaaed 

After these analyaea, planning and land use policies are drawn niainly to 
recogniae, regniate and encourage difFerent ty pes of nrban cultivation^ mbcing 
urban agriculture with other urban activities, Also. a network of estenaion 
aervicea ia needed. supporting production, marketing, conaumption and "waste 
management activities, and stimulating people'a particLpation to urban food 
processes 
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Elenco delle figlire 



Figlia. Papà^ perché non uà gli aJtri tre quarti del tuo cervello? 
Padre Ah, a... già... vedi, il punto e che anch'io lio avuio degli 
ingegnanti a scuola. E loro hanno riempito circa un quaito del mio 
cer^'eflo di filmo. Poi ho letto i giornali e ancolta.to quello che dice- 
vano gli aJtri. e chkÌ mi aono riempito di fuioo un altro quarto. 
Figlia. E l'altro quaito. pa.pà? 

Padre Oh... quello è il fumo che lio fatto da. me quando ho cercato 
di peiiEaxe da solo. (BatesoD, 1977J 



Introduzione 



Itliasnfcently become fashionable toinaiat cwi an irapcndingencrgy 
irrisia. Tliia euphcmiatic tccm Loiiccala a tontradiction and conap- 
craCea an iliicdon. It nia:dLa the concradicticjn implicit in the jcnut 
puiauit of equity and induatrial gEOVhth. It Bafcguarda the ilLumiln 
Thflt machine power can indeEìnitely tate The piaci? of manpowcr. 
Te n?3olvL' ihia conTradirtioD aiid diapel tliia iUuaon, it ia urgcnt to 
clnrif^ The reality that tlic laiigiiagc gF criaiB obanirea. Iiigh c|uanta 
of energy degmde SDcial tulatioiia jitfl aa iueWtably na they dcatroy 
the fJiyàcal milieu (Elidi. 1974). 

An implicit and almcst uni"VTraal oaitiniptìon of diacu^ons publi- 

ahrd in piotesflonal and aemipopular acleutitic jouniala is that the 
picblem under discu^on haa a tecliuical auhjtioii. A tcchnical 33- 
lution may be defìned aa one rhaE requirea a chmge oniy in the 
terhniquis of [be natura] aciencea, demandiug little or notliing in 
the way of fhange io human valuea or ideaa of □toroliliy. In oqr day 
[thougli not in earlier timea) teclirdcal SQlutions art alwaya wel- 
come. Becauae of pctvioua failurca in propbecy, it takca couroge 
to JUBcrt that a deaired technical aolution ia not po^ble (Hardtn, 
19C8). 



Coai Leonardo Benevolo nel 197^ introduce Iq ausi Stona dElta Città: 

Oggi siamo intetesaati a ripercorre queata storEa. perche intrave- 
diaiuD una sconda soglia, che stiamo per oltrepassare o forse ab- 
biamo già aorpaasaCci Le vicende della civiltà urbana^ nei cinque- 
mila ajini successivi, sono caratterizzate dai modi di diatrtibuire 
nn^Eccedenza che rimane sempre insufficiente airinsieme della po- 
polazione: ma lo 3\'"iluppQ dalla produzione coi metodi acientifìcij 



che da quELttco secoli caiat±e[izzaiio la nostra crvbiltà industriale^ 
rende disponibile un'eccedenza crescente e ilLimitata, che sebbene 
utilizzata in modo ineguale, può essere distribuita alla maggio- 
ranza e teoricamente alla totalità della popolazione modiaie, la 
quale può crescere senzannetacili economici fino a raggiungere e ol- 
trepassare i limiti di equilibrio dell'ambiente naturale (Benevolo, 
1975) 

Oggi è cIiìeito che non esiste la soluzione tecnica che Benevolo ottimisti- 
camente auspica Al contrario; pniissiamo affermare che gli attuali problemi 
ambientaU e le iniquità sociali siano implicitamente causate da una visio- 
ne del mondo che non tiene conto dei limiti che ci sono imposti dal nostro 
antbiente e dalle leggi che lo governano 

La popolazione globale è annientata di circa 4 volte nel corso del ventesi- 
mo secoloj e si prevede che nel 2025 più del 50% degli 3 miliardi di abitanti 
del mondo vit'rà in aree urbane. Per sfamare questa popolazione attraverso il 
sistema di produzione agricolo attuale sarà necessaria una ulteriore superfì- 
cie terrestre di 10 miliardi di ettari che dovranno essere ottenuti convertendo 
foreste, praterie e altri habitat ed ecosistemi naturali 

Dagli anni Quaranta le tecniche di coltura e di gestione del ciclo alimen- 
tare sono passate da sistemi tradizionali ad alta intensità di lavoro a nuovi si- 
stemi industrializzati ad alta intensità di capitali e di carburanti fossili. Oltre 
a generare una consistente parte dell'Inquinamento planetario, a contribuire 
al riscaldamento globale e a generare ingiustizie sociali, queste tecniche nel 
tempo sono diventate energeticamente ed economicamente inefficienti. 

Il picco della produzione di petrolio (e 11 conseguente aumento del prezzo 
di questa materia prima sui mercati) , l'ascesa di nuove potenze economiche 
mondiali come la Cina e l'India e la corsa verso la produzione dei cosid- 
detti b loco mbutìtib ili stanno minacciando l'esistenza del sistema alimentare 
capitalistico che si è sviluppato negli ultimi 60 anni Nonostante le ingen- 
ti quantità di denaro che i governi nordamericani ed europei erogano come 
sussidi all'agricoltura per mantenere questo settore produttivo, negli ultimi 
mesi si è registrato, soprattutto in Italia, un notevole aumento dei prezzi al 



consumo di pan? _ pasta e altri beni a-limcntari primari. 

Se tradizionafniente gli urbanisti non si sono oc-rupati di querti temi, è 
ormai chiaro che il sistema alimentare e un problema urbano che deve essere 
integrato con la pianificazione locale La produzione di cibo necessita di suoli 
agricoli, ma spesso lo sviluppo urbano trasforma questi suoli, insediando altre 
attività ad più alto valore aggiunto. La domanda di cibo è concentcata nelle 
città. Per la commercializzazione del prodotti il sistema alimentare consu- 
ma una grande quantità di risorse urbane, come strade, magazzini, mercati. 
L'uso di pesticidi e fertilizzanti contribuisce all'iiiquinamento dell'aria e delle 
acque sotterranee^ minacciando la salute degli esseri umani. Enfine, i feno- 
meni di diffusione della città nel territorio stanno cancellando la distinzione 
tradizionale tea i concetti di città e campagna 

La produzione e l'approvvigionamento dei cibi incidono per circa un ter- 
zo sull'impronta ecologica delle città di medie dimensioni Le città si basano 
su scambi energetici e materiali a ciclo aperto gli input giungono da zone 
Imprecisate collocate all'esterno degli ambienti urbani e gli scarti vengono 
allontanati d ali 'ajiib lente urbano e smatliti Questo è in contrasto con il fun- 
zionamento dei sistemi naturali, che si basano su cicli energetici e materiali 
chiusi, in cui ogni output di un processo costituisce Tinput di un altco proces- 
so. L'assenza di cicli chiusi rende gli ambienti urbani dipendenti da enormi 
quantità di energia dall'esterno In realtà i rifiuti urbani contengono una 
enorme quantità di energia immagazzinata che non viene utilizzata II ciclo 
urbano del cibo è un ciclo aperto il cibo è prodotto all'estecno del sistema e 
i rifiuti organici, ricchi di snustanze nutritlt'c che potrebbero essere utilizzate 
per la coltii'azione di altro cibo, sono inceneriti o smaltiti in discariche. 

In questo contesto l'agricoltura urbana può essere uno strumento effica- 
ce per fronteggiare queste problematiche Una prixluzionc organica urbana 
sarebbe meno dipendente dal combustibili fossili, sia pec le tecniche di produ- 
zione, sia per la vicinanza dei mercati; riducendo le distanze di trasporto e i 
costi di conservazione dei prodotti. Gli input chimici (fertilizzanti, antiparas- 
sitari, erbicidi) potrebbero essere sostituiti dalle sostanze nutrienti contenute 
nei rifiuti organici urbani (circa il 40% dei rifiuti urbani) e nelle acque nere 

Le esperienze mondiali suggeriscono che l'agricoltura urbana nelle sue 



fl Introduzione 

diverse lorme può integcarai con numecGse altre attività orbanE e come, a se- 
coDida di come e dovi? ven^a adottata, acquisti differenti significati e funzionL 
L'af^ricolciira urbana può avere effetti positivis oltce che dal punto di vista 
ecologico, anche dai punti di vista, eco nomici, socìeiÌì^ e di gestione partecipata 
dello spuzio pubblico urbano. 

Questa tesi eì propone di compiere una indagiite sulla letteratura Hcien- 
tifica sull'agricoltura urbajia. cercando di comporre i punti di vista delle 
diverse interpretazioni del rencimeno e presentando alcuni casi notevoh di 
applicazione dell'agricoltura urbana nel mondo. Successivamente, si conside- 
ra l'oppoctuniCà dell'applicazione di alcune torme di agricoltura urbana nel 
territorio bolognese, valutando alcuni esperimenti già in atto ed el^orando 
linee guida per rinclusione di queste pratiche nella politica e negli strumenti 
urbanistici locali. 

Si considera l'agricoltura urbana non tanto come un fìcie da raggiungete^ 
ma piuttosto come uno dei tanti strumenti utili per superare la dipendenza 
dell'economia dalle fonti energetiche fossili^ pet Superare alcune iniquità nel 
sistema alimentare e per migliorare l'ambiente delle città. Di coitseguenza 
si rifugge da una visione Idealizzata del locale, come scala incrinsecaraen- 
te più equa e più sostenibile di quella globale Al contrario, si ritiene che 
nessuna scala sia per se preferibile rispetto ad un altra, ma che sia il com- 
portamento degh attori politici ed economie i a determinare l'equità snDciale e 
la sostenibilità ambientale dei processi urbani. 

11 capitolo 1 presenta il problema del sistema alimentare capitalistico e 
delle sue connessioni con l'ambiente nrbano. Nel capitolo 2 sì riporta una 
indagine sulle caratteristiche dell'agricoltura urbana, tratte dalla letteratura 
scientifica in materia. 11 capitolo 3 presenta casi di applicazione di diverse 
forme di agricoltura urbana, in diverse aree culturah e climatiche, mentre il 
capitolo 4 presenta alcuni casi bolognesi che costitubcono esempi di pratiche 
da valorizzare nell'ambito di una politica locale sull'agricoltura Urbana 11 
capitolo 5 delinea qualclie ipotesi sulla promozione dell'agricoltura urbana 
nella politica e negli strumenti di pianificazione della città di Bologna. 



Capitolo 1 

Sistema alimentare e 
pianificazione urbana 



L UQiDO. il modiEìcaEcrre dì amlHeDte per eccellenza, crea ecoaate- 

mì a apccic rangola rwllc sue òtta, ma va oltre atabileodo amhientì 
apeciali per i anoi simbionti. Qi]csci amfjieuti a loto volta divengo- 
no i?cùatuteirii a apccit aingoia' campi di grano. coltuiL' di bantcrì^ 
allevamenti di polli, colonie di cavie^ e ccà via. Questo produc^e 
ecosiatemi artificiali Cagliaci fuori dalle Latenc di aiitocegol azione 
propri degli ecoGtatemi naturali {Bateson, 1977). 

La popoltiziDne globale è aumentata di circa 4 volte nel corso del ventaai- 
mo secolo, e ai prevede die nel 2025 più del 50% degli 3 miliardi di abitanti 
del mondo vEvrà in aree urbane (UNDP. 200Q). Per af^imare questa popo- 
Inzioue attraverao il sistema di produzione agricolo attuale asrà neceasaria 
una. ulteriore superficie terrestre di 10 miliardi di ettari che dovranno easere 
ottenuti invertendo foteate. praterie e altri habitat ed ecoaisterai natura- 
li [Tilman e Farglonc, 2001J. Da ciò emerge, in primo luogo, che la pro- 
duzione e la distribuzione del cibo sono alcuni dei principali problemi che 
Tunianità dovrà risoh'ere nei prossimi anni In secondo luogo, il problema 
alimentare coinvolge numerose altre tematiclie sociali, ecologiche, cutturali e 
di pianificazione. 



8 Capitolo 1. Sistema alimentare e pianificazione urbana 

1.1 Pianificare il sistema alimentare 

Par aisteniD alimentare ai intende la ciitena. di nttn^ità che coinvulge la pcodu- 
zione di cibot TelabcEazione. i] traspcirtD, la co mmcicializz azione, il consumo 
e In geaticne dei rifiuti, e Ee istitn'.^icDi e gli attori coinvolti in questa catena 
(Pùthukuchi e Kaufman, 2D00) 

Sebbene negli ultimi anni lo studio del Eistema alimentare sia diventato 
parte Integrante della disciplina della piunifìcuzjone uibana, storicamente la 
ricerca su questo argonfento è stata condotta nell'antbito degli studi rurali 
da economiatis Hociologi. geografi e antropokjgL 

Tr[idÌ7Ìonalinente, pochi autori si sono occupati del problema alimenta- 
re delle città.La città giardino di Ebeneser HowEu^d è un coso più unico che 
raro di visione SBtematica del problema. Howard considera la produzione, la 
distribuì ione « la preparazione e il consumo colletthiD del cibon e il riciclaggio 
dei rifiuti come attività integrate nel funzionaruento complessive della cit- 
tà Negh anni Sessanta Lewis Mumfotd elaborò lina teoria di pianificazione 
elle presupponeva un approccio territoriale e comprensivo, in polemica con il 
riduzionismo delle pratiche di pianificazione che si erano diffuse dopo la Car- 
ta d 'Atene, Nonostante Tldea di considerare l'intera città come un teatro di 
cittadinanza attiva, leggendola come un organismo. Integrando dlX'eral contri- 
buti dei diversi settori di studio. Munilord non considerò mai esplicitamene 
il tema del sistema alimentare. 

Pothukuchi e Kaufman f2D00) individuano le cause del disinteresse degli 
urbanisti per la pianificazione del sistema allmentsu'e. Il problema alimentare 
è percepito sostanzialmente come rurale, dato che la gran parte dei terreni 
di produzione b localizzata al di fuori del territorio urbanizzato In secon- 
do luogo, si considera il sistema alimentare come una industria controllata 
totalmente dal privati, Hulla quale il pianificatore pubblico può avere Hcar- 
Ba influenza 11 sistema alimentare è visto come un settore ben funzionante^ 
da accettare così com'è. Inoltre, il sistema ahmentsu'e è poco visibile come 
processo urbano [Pothukuchi e Kaufman, 1999). In primo luogo, nelle città 
il cibo è visto come una risorsa sempre garantita e illimitata. I ristoranti e i 
supermercati sono sempre pieni di cibo a nostra disposizione, e tendiamo a 
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non vederi? gH altri stadi del pcoceaao di produzione e rrGiDinerc'La.lizY azione 
degli alimenti clie eì basano sulla gravide quantità di energia fossile a basso 
costo. 

IVegli ultimi anni gli urbanisti si sono accorti cte un bene primario come 
il cibo - anche nelle aree più ricche del pianeta - non è una risorsa illimitata» 
e richiede grandi consumi di risorse - anch'esse finite ^ come il suolo, l'acqua, 1 
combustibili fossili - per essere prodotto e distribuito alla popolazione. Emer- 
ge quindi la necessità di leggere il cibo conte un bene pubbhco, alla stessa 
stregua dell'acqua, dell'aria e dei suoli. 

11 sistema alimentare si relaziona con l'ambiente urbano In diverbi modi 
{Pothukuchl e Kaufman, 1999. :DD0). 

■ 11 lettore alimentare costituisce una parte consistente dell'economia 
delle città, e mohii residenti urbani lavorano in questo settore. 

■ Le faniiglie spendono in cibo dal IQ al iO% del proprio reddito in ali- 
menti^ a seconda della quantità di reddito disponibile. Le Taniiglie più 
povere avranno Una quota di spesa in alimenti maggiore rispetto alle 
famighe più ricche 

■ La crescita urbana a macchia d'olio e 1 fenomeni di spraVil Suburbano 
minacciano l'esistenza di Suoli agricoli perlurbani 

* 1 rifiuti prodotti dagh alimenti (sia la quota Umida^ Bla la quota generata 
dagU imballaggi dei cibi) costituiscono circa il 40% del rifiuti solidi 
UrbanL 

■ L'agricoltura inquina le falde acquifere attraverso l'uso di pesticidi e 
fertilizzanti, con il rischio di contaminazione delle reti idriche urbane 

■ La cattiva nutrizione - specialmente delle fasce sociaH più povere - 
genera problemi di salute pubblica 

• La distribuzione degli alimenti all'ingrosso e al dettaglio genera una 
grande quantità di traffico sulla rete stradale urbana. 
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In questo capitolo si analizzano i principali aspetti negativi legati ai cicli 
del sistema atimeatorc capitaliEticci coatemporaDeo. e delle sue relazioni con 

ritmliiente urbano. 

1.2 Caratteri del sistema agroaliinentare ca- 
pitalistico 

Dagli anni Quaranta in poi, nei paesi più induBtiializzatr, l'agricoltuia lia 
subito una ti as formazione dei modelli di produzione, di commercLaìt^z azione 
e di conaunio che erano sostanzialmenti? Einiasti immutati per molti secoli. 
Questa trasformazione, nota come Rivoluzione verde, si è basata londamcn- 
talniente sulla meccanizzazione e standardizzazione del processo produttivo, 
^ulla selezione di colture ad alto rendimento, sull'uso di fertilizzanti e anti- 
parassitari di sintesi. 11 processo produttivo è passato da un sistema ad alta 
intensità di lavoro basato su energie rinnovabili ad uno ad alta intensità di 
capitale basato Bu energie fossili. 

L'applicazione di queste tecniche industriali nell'agricoltura ha segnato 
un forte aumento nella produzione e sicuramente ha contribuito ad eliminare 
la fame per una parte della popolazione mondiale in espansione Tuttavia, 
ciò non è avvenuto senza importanti effi?tti collateraU. 

La rivoluzione verde, nel tempo, ha innescato un circolo vizioso. L'indu- 
strializzazione del processo prodntti\TD agricolo necessita, per realizzare van- 
taggiose economie di scala, la concentrazione delle colture in grandi superfici 
monocoltiu'ali, che permettono l'utilizzo di macchinari pesanti Rinunciando 
alla possibilità di rotazione delle colture, i suoli tendono a impoverirsi delle 
sostanze nutrienti (azoto e fosfora) necessarie alla crescita delle piante: ai 
rende quindi indispensabile l'uso crescente di fertilizzanti per reintegrare le 
caratteristiche nutritive del suolo. La separazione degli allevamenti dall'agri- 
coltura elimina i benefici reciproci che erano garantiti dal loro uso integrato. 
Gli scarti degli allevamenti devono quindi essere smaltiti e non rientrano a 
fare porte di un ciclo vitale autosostenibile [Hough, 1994) Inoltre, la mono- 
coltura H un ambiente ecologicamente poco attivo; la scarsa biodi\'"ersità di 
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iloia. e fauna presente negli ambienti coltivati rende le colCirre più vulner ubili 
agli aCtacchi dei p^irassiti e l'uso masGiccio di fertilizzanti stimola la crescita 
dì erbe infestanti N;i3ce quindi lesigenza di sintetizzare antiparassitari ed 
erbicidi, con il rischio di generare forme di parassiti ed erbe più resistenti, che 
richiedono antiparassitari ed erbicidi più potenti. Queste nuoi'e tecniclie di 
produzione non Bi adattano alle specie colturali trudizionali. Emerge quindi 
la nocessità di selezionare - attraverso processi di selezione artificiale o modi- 
ficDzioni genetiche - num'i tipi di colture, in grado di crescere e s^^ilup parsi su 
terreni impoveriti, resistendo agli antiparassitari e agli erbicidi. Si stima che i 
fertilizzanti, i diserbanti e i pesticidi siano la principale fonte di inc^uinamento 
dell'aria, delle acque sotterranee e di superficie {Despommiern 2005). L^uso 
di queste nuove specie colturali riduce ulteriormente la varietà delle diverse 
colture regionali. Si asBiEte al fenomeno della stand iudizz azione delle colture^ 
cIiB è tra l'altro vantaggioso per la commercializzazione dei prodotti Bu vasta 
acala. Si stima che attualmente lEO^ delta produzione agricola mondiale Bia 
basata su LI colture (Rifkin, 2004) L'acquisto di fertilizzanti, erbicidi^ an- 
tiparassitari, e sementi ad alta produttività è poco Vantaggioso per i piccoli 
coltivatori. Si assbjtc di conseguenza ad una ulteriore concentrazione della 
produzione agricola in poche, grandi aziende, 

1,2.1 Efficienza energetica e problematiche ecologiche 

Il processo produttivo agricolo ha sostituito input derivati da energie rinnova- 
bili (lavoro muscolare uma.no e animale, letame come fertilizzante) con altri 
non rinnovabili basati su combustibili fossili (trattori e fertilizzanti chimi- 
ci). La rotazione delle colture, che garantiva la rigenerazione delle sostanze 
azotate nei terreni^ è stata sostituita dalla monocoltura, un sistema fragi- 
le, constante mente minacciato da parassiti, e dipendente dai fertilizzanti e 
pesticidi chimici 

ÌVegli anni Settantan in seguito alla cr'si petrolifera globale, numerosi anar 
listi si interrogarono sull'efficienza energetica dei processi economici umar 
ni e, tra questi, dell'a-gricoltura. In particolare, Barry Commoner nel 1971 
(Commoner, 1972) e Nicholas Georgescu-Roegen (Georgeacu-Roegen, 1998), 
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notarono che lo sviluppo agricolo poteva eaaere interpretato come una tenden- 
za di aumenti sempre ms^f^icii dì energia non [innovabile in input a supporto 
di aumenti di produzione sempre minori. Questo fenomeno, noto come iaw 
oj dijnininhing relumit. Implica, che l'agricoltura industriale non è capaca di 
riprodursi nel tentpo, e che, nel lungo termine, essa diventa una attività eco- 
no mie Eijnente non HQQt*'nibile. Si può inoltre affermare che He la Rivoluzione 
verde ha permesso Taumento della produttività di certe colture per unhià di 
superficie coltrata, la produttività per unità di energia in input è diminuita. 

Uno dei metodi più significativi per stimare l'impatto ambientale di un 
particolare prodotto è calcolare la quantità di energia non rinnovabile legata 
a tutti 1 procesai che coinvolgono quel prodotto durante tutto il suo ciclo 
di vita (estrazione delle materie prime, produzione, commercializzazione e 
smaltimento). Questa quantità di energia è conosciuta con il nome di energia 
incorporata {^Tnbodind eTiergy). Le emisBioni di anidride carbonica Sono Stret- 
tamente legate all'energia non rinnovabile utilizzata. Di conseguenza, l'ener- 
gia immagazzinata può essere vista anche come un indice delle potenzialità 
di riscaldamento globale di un processo [Viljoen e al!ri, 2D05a). 

Un altro indicatore utile per la comprensione di questi fenomeni è il rap- 
porto tua l'energia fornita dai prodotti agricoli sotto forma di nutrimento e 
quella richiesta per la loro produzione. 

La Tabella 1 1 runnstra die i rapporti tra l'energia fornita dal cibo e l'ener- 
gia fnnssile richiesta per la sola produzione sono minori nei paesi che adottano 
forme più industrializzate di agricoltura. 

Questi dati non tengono conto dell'energia richiesta per il trasporto e la 
commercializzazione dei prodotti. Lo studio di Hirst (197-1) mostra che nel 
19Q3 negli Stati Uniti l'energia utilizzata direttamente nella produzione delle 
3490 kcikl giornaliere procapite [circa 1,5 Volte il fabbisogno di un adulto 
medio) costituiva solo i'S.l^ dell'energia totale utiliizata nel processo, e 
utilizza 6,4 calorie per ogni caloria fornita dal cibo (Tabella 1 2). Nel 1973 
questo rapporto era aumentato a 7.4. 

Lo studio di Steinhart fc Steinhart del 1971 (Viljoen e altri, 2<}05a) mo- 
stra l'aumento dei del rapporto fra energia fornita e immagEizztnata nel cibo 
negli stati uniti, dal 1910 al 1970 (Figuro 1 1) 
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TiibpUa 1.1; Rapporti di enetgist output/input per In produzione agricrola 
(lODD-lflgi) fCoofortle G iiimpictro, 1997) 



Giappone 

Nuova Zelanda 

Svizzera 

Finlandia 

Israele 

Venezuela 

PaliiaCan 

Malaysia 

Corea del Sud 

Unione Europea 

USA 



D,^l Burkina 17.^5 

0,02 Congo 22,98 

0.7B Paraguay 23,44 

D,DU Csimerun 24, n 

1,15 Burundi 2C,17 

1,22 Cambogia 2C,43 

1,33 Chad 29,49 

1.47 Ghans 30,23 

1 A9 Repubblica CenCrafricans 54,08 

1,53 Niger G3,40 

2.n-l UnTinda 150.09 



Tabella 1.2: Energia utilizzata ne]l:i produzione di cibo negli Stnti Uniti nel 
1903 [Hirst, 1D74Ì 



Processi energetici 



kca! % totale 



Ls^voro nella fattoria 

ImmagazziruLti negli input per In produzione 

Lavorazione dei prodotti 

Trasporto VeiBO i mercati 

Commercializzazione al dettaglio e aU'ingroaao 

CotCurn e preparazione dei cibi 



LS20 


3,1 


2180 


9,3 


731B 


32J 


G21 


2,3 


3J90 


l{j,{| 


0330 


3D,{J 



Energia totale immag^izzinata 
Energia fornita dnl cibo 



22309 100 



Questi dati possono apparire oBsoleti. perché riferiti alle situazioni degli 
afinj Settanta Tuttavia, anche se si può afFeintare che i processi di produ- 
zione sono attualmente più efficienti, è da rilevare che il trasporto e il confe- 
zionamento dei cibi è aumentato negli ultimi 40 anni (Viljoen e altri, 2005a; 
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if 1910 



1920 1930 



1940 



1950 



1960 



1970 



Figura 1.1: Rapporti energetici input /output damila ptoduzkjnc al ccmaumc di 
cibo negli Stati Uniti (Viljoen e altri, 2Q0ia) 



Born e Pnrcell, 2006). 

Nella letteratura augloBasBone Bi fa ticoCHo al oDncetto di food miles, vale 
a dire ta distanza percorsa dai cibi dal campo al piatto (PaXton, 200^). Uno 
studio del Dipartimento di State alla Difesa degli Stati Uniti del 1909 stimava 
che il pasto medio americano aveva viaggiato circa IGOO miglia prima di 
arrivnre sulla tavola della famiglia americana. Uno studio più recente stima 
questa distanza tra le 1300 e le 2500 miglia 

La grande disponibilità a prezzi basHi di energia fossile, ha permesso alla 
città moderna di airquistare la Sua forma, grnzle nlla capacità di alimenta- 
re fabbriclie. fattorie industriali, automobili, sÉstemi di riscaldamento e di 
condizionamento dell'aria, attraverso un flusso di energia migliaia di \TDlte 
maggiore a quello che alimenta un ecosistenta naturale (Bettini, 1990). Que- 
sto enorme flusso di energia si traduce in un'enorme quantità di scarti che 
non rientrano nel ciclo energetico urbano e die vengono a saturare le capacità 
di smaltimento dei territori 

Un indicatore molto efficace per capire questo fenomeno è l'impronta 
ecologica, che si basa sulFassunto che ogni consumo energetico o materiale 
collegato ad una data attività necessita una superficie finita di territorio 
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per la produiicne dei propri input i? per lo amalCimento dei propri starti. 

La EDiniaa di queste Hiipi?rfìci territoriali collegEiti? iillc attività di una data 
popolazione ne costituisce rimpiDota ecologica. 

L'impronta ecologica di una grande città raramEute coincide con La pro- 
pria superfìcie urbanizzata- 
London, foE instance^ Iieis asnrfacE area of some lOG^nOO ha. With 
only 12% of Britain's population. London requires the equivale ut 
□f 40% of Britain's entire pEoducth'"e land lor Ita food. In reality. 
thpflp land surfacea, of courae, stretch to far-flung pkices auch as 
tliH wheat prairieB of Kansya and lowa, the soybean fields of Mato 
GroSHo, the orchards of France and Spain, ami the tea gardens of 
AsHam or Mount Kenya (Deelatra e G irardet, 200D)., 

L'impronta ecologica dei aoto comune di Bologna è -una superficie pco- 
logicamente attiva pari alla dimensione del Veneto. Nella provincia di Bo- 
logna, i consumi alimentari rappresentano la voce più Importante dell'im- 
pronta ecologica, essendo quasi il 33^ dell'impronta complessiva Tabella 1.3 

(Bilanzone e PietrobeUi, 20D4). 

Tabella 1,3; Impronta ecologica della Provincia di Bologna per categoria, di 
consumi (Bihinzonc e Pietrobelfi. 2004) 

Categoria Impronta ecologica procapitc ^gha) Percentuale 

Consumi alimentari 

Abitazioni 

Trasporti 

Altri beni 

Servzil e rifiuti 

Totali' 4,J3 100.0 

Questi valori di impronte ecologiche sono motivati dal fatto che i processi 
urbani sono "ad anello aperto". 1 fluissi materiali ed energetici attraverso 
la città sono a senso unico (Smit e Nasr, 1Q!)2] i prodotti di consumo e 



1,48 


32,0 


0^9 


19,5 


0,55 


12,1 


0,70 


15,5 


0,02 


20.2 
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le macerie prime sono inpnt importati e gli scarti dei processi urbani seno 
output che Vengono traEportati altrove. 

1,2.2 Costi economici e polìtici 

L'agEicolturn capitalistica InduEtiiaEe non è ^ìoltanto inefflci^nte dal plinto di 
vista energetico ed ecologico, niii anche dal punto di vista, economico. Nei 
paesi industrialiì^zati, in particolare negli Stati Uniti e nell'Unione Europea, 
la produzione agricola è fortemente sovvenzionata e aoprawive attraverso 
politiclie scoErettE, propagandate come programmi internazionali di libero 
scambio con i psiesi in via di sviluppo. 

1 sussidi alle -^ìiiende agricole nei paesi OCSE raggiungono i trecento mi- 
lioni di dollari all'anno. Un quinto del bilancio totale dell'Unioni? Europea è 
destinato ai sussidi pec l'agricoltuEa (Hassan, 2DQ5) 

1 trattati come il NAFTA (North American Free Trade Agreement) tra ! 
paesi del nord e del centro America e l'Uruguay Round del GATT (General 
Agreement on Tarlffs and Trade] del 1994 o gli EPA (Economical Partner- 
ship AgrecinentsJ tra Unione Europea e I paesi africani, eliminarlo forme di 
protezionismo sui prodotti agricoli, istituendo Icrme apparentemente libere 
di mercato internazionale. Tuttavia, i paesi del nord possono permettersi for- 
ti sovvenzioni alla produzione agricola, cesa impossibile pec i paesi del sud. 
Di conseguenza, per i paesi del sud è più conveniente l'acquisto dei prodot- 
ti agricoH europei e nordamericani e abbandonare le colture tradizionali di 
sussistenza. Le uniche produzioni vantaggioGe pec i paesi in via di sviluppo 
rimangono quelle monocolturah destinate all'esportazione Questi fenomeni 
conducono alla scomparsa delle economie txadaionali di sussistenza nei paesi 
dei sud, inducendo fenomeni di migrazione di massa verso le megalopoh, e 
riproducendo forme di dipendenza post-coloniale vetso i paj?BÌ del nord. 1 trat- 
tati Tcips (Tcade Related Intellectual Property Rigths) e AoA (Agreement 
on Agriculture) istituisnrono forme di protezione dei brevetti biotecnologici, 
legalizzando "l'esportazione sottocosto dei cibi geneticamente modificati da 
parte dei paesi ricchi vero quelli poveri'', criminalizzando "chi mette da parte 
i semi per ripiantarli l'anno successhiD e spartirli con i vicini" (Shiva, 2001). 
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1.3 Campagna e città 

Verso gli anni Quataata. e Cinquanta, nella, prima fase della rivoluzione ver- 
de, la progressiva maccanizz azione deiragiLcoltura. hs. inns^lzato le barriere 
neirEiccesHO alle Htrut±UEe pcodu1±ive sigricolp, polarEzzsndo la prodirzEone in 
grandi aziende ed espellendo masse di pinroli agricoltori dalle campagne, 
Javorendo i flussi migratori verso Ie città. 

In questo pcocQsso Ie strutture sociali degli insediameati rurali si Bono 
modiflcate. La campagna si è trovata in uno stato di subord ina? ionQ ispEtto 
alla città, che ne ha imposto la riorganizzazione ambientala, sociale, produt- 
tiva, E cultuale. Hougli { 1934) afleinta che i problemi delle campagne sono di 
natura Sostanzialmente urbana. Le attività urbane nella cajnpagna sono es- 
Senzlalntente attività di sfruttamento, e incompatibfli per I loro eSetti sociali 
e ambientali. 

Come afferma Magnughi (20DD]. flsistema fordista applicato alteiiitoilo 
sempllHca i rapporti economici regionali nei termini di produzione /consumo. 
IL territorio viene utilizzato come "puro supporto tecnico di attività attivi- 
tà e funzioni economiche, che sono localizzate secondo razionahtà sempre 
più indipendenti da relazioni con il luogo e le sue qualità ambientali^ cul- 
turali, identitarie" La campagna si libeca delle sue speciflcit-à nel processo 
produttivo locale. Perso il proprio ruolo nel sistema ecologico territoriale, la 
campagna assume altre valenze economiche e culturali, in particolare quella 
di parco giochi della città. 

For urban people the countrysjde Ih seen as an urbun playground, 
a tecreational resource of fresli air and peaceful scenery, not as a 
■working environment for pcoducing food. Many have returned to 
the countryside to hve or retire, others to find a weekend cotta- 
ge; many more to camp, hike, water-ski or siglitsee on holidays. 
Urban activities in the countryside are esaentialEy exploiti^'e and 
inconipatible in terms of their environmental and social eflects 
(Hough, 1994) 

Negli ultimi anni, tuttavia, è difficile leggere una distinzione netta tra 
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i coiice1±i e i paesaj^gi di città e campoi^nF]. L'aumento dei redditi delk? fa- 
miglie nelle società opulente, la disponibilità dei mezzi di trasporto privato, 
la percezione di criminalità, l'aumento del valere degli immobili nelle aree 
centrati e il mito campestre della country hfe hannc indotto uno apostanien- 
to di grandi fasce di popolazione vetso le fasce perturbane (Ingersoll, 2D0-I). 
Questo processo - definito da diversi autori come sub urbanifzaz ione ^ città 
diffusa, nebulosa urbana, exurbia - lia generato forme di paesaggio prima 
sconosciute, come ville ttopoli, agglomerati di capannoni con villetta, outlet e 
centri commerciali, minacciando gli ecosistemi attraverso modelli di vita ad 
atta intensità energetica. 

In questo contesto emerge la necessità di elaborare strumenti teorici e 
pratici per l'interpretazione e l'azione in questi territori di margine che non 
sono più definibili attraverso le categorie tradizionali di città e campagna. In 
questo spazio terzo l'agricoltura non deve essere più vista come una semplice 
attività orientata alta produzione di beni di consumo, ma deve assumere 
un carattere multifunzionale allo scopo di produrre esternatìtà ambientali e 
paesaggistiche , conferendo nuovi significati a questi ambiti (Fanfani, 2D06). 

Molti autori hanno elaborato modelli - più o meno utopistici - allo scopo di 
regolare questi processi (finora governati dalle leggi del mercato) e integrare 
forme di agricoltura urbana nel progetto della città 

Vfljoen E altri. (2005b), nel definire il concetto di Canfinttous Produchve 
Urban Landaca-pes (CPULs) introducono attività produttive all'interno del 
progetto di reti ecologiche urbane continue, viste come infrastrutture urba- 
ne capaci di connettere le diverse attività urbane (alloggi, lavoro, ricreazio- 
ne, mobihtà ciclo- pedonale, funzioni produttive e commercio) in un disegno 
comprensivo che si sovrapponga e si adatti ai paesaggi delle città consolidate. 

La visione di paesaggi urbani continui e produttivi è presente anche nel 
progetto Utopistico di Ecopolis. proposto da Magna^hi, (2D00). La funzione 
principale di questi paesaggi - oltre a quella di fornire cibo e di creare bio- 
topi di alta quahtà, è quella di suddividere spazialmente e simbolicamente le 
città in entità amministrative dotate di una certa indipendenza nella defini- 
zione delle politiche locali, sul modello delle esperienze brasiliane del bilancio 
p artecip ati\'"o . 
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11 geografo francese Conadieu, (2000) analizzandc gli insedia menti dello 
spEawl Buburbano individua la necesBità di pensare "campagne urbane" che, 
più che ad appcovvlgionare le cit±às soddisfino il bisogno culturale dell'uomo 
di città di psserp a contatto con il contado 

11 gruppo di ricerca del corso di Ecologia Medica della Columbia Uni- 
versity ha lanciato nel 2D03 il programma Veriical Farm, che propone la 
reaLizzazione di impianti multi-piano pec la pcodmlone idroponica di ortaggi 
in ambienti ad alta densità (Despommiec, 200C) IL progetto prevede l'impie- 
go coordinato di dl\'erse tecnologie, come impianti di trattamento del reflui 
domestici urljani per la generazione di energia e di nutrimento per le pian- 
te, celle a combustibile e pannelli solari per la generazione di elettricità per 
r illuminazione e kj sfruttamento dell'energia geotermica per il riscaldamento. 

SulFa stessa linea di pensiero, lo studio di architettura olandese MVRDV 
ha proposto la concentrazione di tutto TaUcvamento buìuo dei Paesi Bassi in 
73 torri riunite in quella che viene definita la Pig City citepMvcdv. 

1.4 Conclusioni 

Il crescente interesse dei pianificatori e degli urbanisti nei confronti del siste- 
ma alimentare, e la presa di coscienza delle sue ricadute sullo spazio e sui 
processi urbani non è privo di problemi di impostazione teorica. 

Come fanno notare Bom e Pmcell, [20QG), la critica di ricercatori e ab- 
tivisti verso la globalizzazione del sistema ahmentare capitalistico conduce 
spesso a concludere che I processi ad una scala locale siano di per sé più 
democratici ed ecologicamente più sostenibili Gli autcni sostengono che non 
e a miUa di ontologicamente determinato in una data Scala ma che, al contra- 
rio, te Scala sono costruzioni socialmente determinate e mutevoli nel tempo. 
Di conseguenza, non è possibile stabilire a priori caratteristiche inerenti a 
ciascuna scala: in quest^ottica, la scala deve essere vista come nno strumento 
piuttosto che un fine da perseguire e le strategie di scala do^Trebbero essere 
valutate caso per caso. L'eqnltà di un sistema non dipende tanto dalla scala 
in cui è definito, ma in sostanza daH'agenda politica e dalle pratiche degli 
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attcìri coinvolti. Do queati oasunti tcDrit L ai ricavano diverse considerazioni. 
Non è detto che l'iiBo di risorse locati per la ptoduiione di cibi sia preferibile 
rispetto ali 'ubo di risorse per il loro trasporto. Ad esempio, importare ortaggi 
in Arizona potrebbe esaere ecologicamente preferibile rispetto alla produ- 
zione locale, che comporterebbe l'inipoi'eriniento delle scarse rbjorse idriche 
presenti sul territorio. Inoltre, non c'è nulla di equo nello sviluppare focme di 
localismo in comunità ricche. Al contrario in questi casi sarebbero necessarie 
polit ielle redistributive a più ampia se ala Infìne, i programmi di commercio 
equo e solidale costituiscono esempi di reti commerciali globali basate sul 
superamento dello sfruttamentcì post-coloniale dei paesi del sud del mondo 
da parte dei paesi del nord 

L'n altro problema legato alla valorizzazione dell'agricoltura urbana è 
quello di cadere in una visione mitica del contado di stampo romantico e 
paternalistico, nel quale il contadino assume il ruolo del buon selvaggio. La 
natura è vista come una dea salvifica della corruzione umana cbe è insita nella 
vita urbana. Ad esempio, Donadieu afferma esplicitamente che la campagna 
è UH bisogno culturale^ un paesaggio, uno spettacolo ad uso e consumo del- 
l'uomo di città ptima che un tessuto produttivo. Il progetto delle campagne 
urbane di Donadieu comprende la ri-creazione di "identità" rurali che si sono 
perdute con l'espan-sione della città Sassatelli (2007) fa notare che il pro- 
cesso di Donadieu potrebbe condurre a forme di "invenzione di tradizioni", 
e che ogni politica per rafforzare le identità locah comporta il rischio della 
creazione di enclaves e gated cojiimuniiies. Legata a questa visione salvifica 
della campagna è anche l'accettazione della suburbanizz azione della città e 
di modelli di insediamento a bassa densità. 
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Our vMon Ib ttat raoiinuidty gordfi^ng [a a teEoutce ueed tobuild 

riimmiiTiity EctìtcE HDÒdl and pnvlronmpiital jueTìcl', climma-te hun- 
gei. fmpowPE rommiinities, break down caciai and ethnic banieiHs 
providc adequati.' bealth and nutritioii. reduce rciines unpro\'<? hou- 
àng. pruniote aiid cnhnncc cducatioD, and ollierwise create sustai- 

nable coniriionitiea. 

American Comniìinitti Gardening Association [^'ang, 200C) 



Per fare fronte alle iniquità SDiriali. agb spcechi economici ed energetici, e 
ai danni ambientati generati dal siete ma agroaUme utari? capitalistico vengoru) 
qui anatizzate le caratteristiche dell'agricoltura urbana, vista come uno stru- 
mento per la realizzazioni? di un Eistemu alimentate alternativo. L'agricoltura 
urbana non é da considerarsi né Tunica Holuzione^ né una ricetta universale 
applicabile ovunque. Tuttavia, He favorita Secondo le specificità di ogni si- 
tuazione geografica, culturale e clfmatica. Fagricoltura urbana può generare 
efietti positivi dai punti di vista sociale, economico e ambientale, oltre cbe 
costitniire uno strumento per strutturare gli spazi pubblici e le reti ecologicbe 
delk città. 
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2.1 Definizioni 

SoELO state elaborate numercae definii ioni deiragticolturn urbana Alcune di 
esse si concentrano aul!;! particolare localizzazione delle cotture all'interno 
del territiuio urbanizzato, altre si focalizzano augii iu^petti economici o sulla 
sicurezza alimentale delle classi sociali più povere Altre ancora {Donadieu, 
20D6) sulla possibilità dL un uso urbajiG diretto de! cibo prodotto localmente. 
Tuttavia, l'aspetto che distingue ragticolturn urbana da quella rurale sta nel 
fatto che l'agricoltura urbana è porte integrante del processo ecologico dell'e- 
caHBtema urbano. Una definizione proposta è quindi la Seguente (Mougeot, 
2000) 

UÀ is an industry located within (intxaurban) or on the tinge 
(periurban) of a town, a city or a metiopoUs, which gtows or 
ralses, processeB and diatributeH a diversity of ibod and nonrfood 
pcoductB. (re-)uHÌng largely human and material resourcefl, piro- 
ducts and Betvices found in and atound that urban area, and 
in tuTn supplying huiuan and material resources. pcoducts and 
Hervices largely to that urban area. 

2.2 Prospettiva storica 

La produzione di cibo in ambito urbano non è una ptatica nuova nella storia 
della città e ha sempre avuto un ruolo importante nell'economia delle città. 

Gli arclipologi hanno scoperto importanti sistemi di irrigazione nelle città 
degli imperi babilonese e persiano. La città fortificata di Machu Picchu era 
autosuSciente grazie ad un sistema di terrazzamenti die permetteva la colti- 
vazione nel particolare ambiente montuoso^ e i campi erano irrigati con le ac- 
que di scolo della città, attraverso una sorta di tecnica idroponica (Mougeot, 
2000: Smit, ^005). 

Le città dell'Europa medievale^ compresa Bologna (Scannavini. 1990), 
avevano sostanzialmente due tipi di orti m'hanj: quelli destinati alla sussi- 
stenza dei nuclei familiari nella parte interna del lotto gotico e quelli delle 
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grandi iatituziDni convenCuali. Questo aìstema permetteva alle città di essere 
autoBulIi denti alimentar inDnte in caso di asBedio. 

Con la rii'Dluzioni? iDdustriali? dlminulronG i coati di trasporto dei pio- 
dobtd^ e TapplicEizioDe di metodi industriati atl' apicoltura causò ìs fine del- 
l'agricoltura urbana nella maggior parte delle città. Tuttavia^ nella Parigi 
hausmanniana il quartiere del Marais continuava a ibrnire cibo per i suoi 
abitanti (Smite Naar. 1992) 

L agricoltura "urbana ebbe un ruolo fondamentale per la sussistenza delle 
popolazioni durante la prima e la seconda guerra mondiale In Gran Bretagna 
nel IS'SIJ i! ministero dell'agricoltura inccfraggio lo spostamento dei maiali 
dalle fattorie rurali verso le città per lo smaltimento dei rifinti. Nello stesso 
periodo l'allevamento di pollame era un'attività molto difFusa a Londra. Si 
stima che in Gran Bretagna nel 194^ Il 10% delta fabbisogno alimentare fosse 
fornito da giardini privati e di quartiere^ Spesso ricavati in aree industriali o 
in campi sportivi {Houghj 19D4) 

Anche in Italia una legge del 1941 istituì i cosiddetti orticellì di guerra. 
Attraverso contratti di en&teusi si permetteva di mettere a cottura qualsiasi 
terreno urbano innrolto, ad eccezione dei giardini storici. Per pubblicizzare 
l'idea, persino piazza del Duomo a Milano fu coltivata a grano [IngersoU^ 
200-1). 

Is'egli stessi anni le amministrazioni delle città canadesi e statunitensi 
incentivarono i cittadini, anclie attraverso campagne media tiche. ad occupare 
e colti\'"are terreni liberi urbani La coltivazione di orti urbani era vista come 
uno strumento per incentivare il morale delle popolazioni durante il periodo 
di guerra (Figura 2 I) Si stima che i Victory Gardens canadesi fornivano 
il 41% dei vegetali consumati sul territorio nazionale (Lawson, cit in Richj 
2007) 

Dopo la seconda guerra mondiale, in Europa e nell'America del N^ord il 
boom economico liberò gli abitanti urbani dalle preoccupazioni alimentari^ e 
l'agricoltura urbana si ridusse ad un fenomeno marginale. 

Tuttavia, a partire dagli anni Settanta l'agricoltura irrbana conobbe una 
nuova fase di espansione, sia nei paesi del nord, sia nei paesi del sud del 
mondo. 
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Figura 2.1: Manifesti statunitensi della Wai Food AdminiatratiDiL Fov,t^. 



Nei paeai in via di aviluppD la difTusione delle politiche neo- liberiate pro- 
mosse dagli oiganisnii internai ion ali come WTO e Bancs Mondiale, e messa 
ili atto dalle imprese multinazionali del settore alimentare, causiirGiio un rias- 
setto delle produzioni agricolf, espropriando le popolazioni indigene dei pro- 
pri ecoB^te mi e prnDducendo grandi migrazioni di poveri verso le città. C^ueste 
politiche hanno contrifauito allo, nascita delle grandi megalopoli postmoderne 
e ad un forte aumento del disagia delle fasce più povere delle popolazio- 
ni urbane^ che hanno dovuto tcovoie mezzi ed economie informali, tra cui 
l'agricGltara urbana, per garantire il proprio sostentamento. 

Le politiche neo-liberiste hanno causato disagi anche nelle popolazioni 
più svantaggiate del paesi ricchi, attraverso la progressiva elintinazione del 
welfare e delle reti di tutela sociale. Inoltre Hi possono individuare nitri fattori 
economici e culturalL In primo luogo esistono economie di piccola Scala: sia 
i produttori sia i consumatori hanno una tsinvenienza a scambiare i prodotti 
direttamente, senza il passaggio dai grossisti. Inoltre, i consumatori hanno 
iniziato ad prestare una attenzione maggiore verso la qualità dei cibi e al- 
la loro produzione organica Inoltre il processo di de-industrializy azione, ha 
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portato alLa liberazione di grandi apsj.i all'interno delle città, che sono stati 
talvolta utilizzati nrome Spazi coltivabili 

11 programma di Btudl ^''Food-Energy Npxus" delle Nazioni Unite , ha mo- 
strato come in differenti culture, climi e B^tcmi politici in Africa, Asia. Ame- 
rica Latina ed Eucopa, ai siano SA'Iluppate formi? simili di OEgnnizzazione 
agricola tirbunas per fare fronte air insicurezza alimentare delle popolazioni 
più disagiate (Smit, 2002). 

Questi [enonieni sono sia spontanei^ sia indotti da provvedimenti politici 
specifici. Nel 1903 Mao Tse-Tnng avvio un programma per l'autosuiBcienza 
alimentare di tutte le province cinesi, comprese quelle locte mente urbanuzate 
Qualclie anno più tardi Gorbaciov emanò prov^iedimenti per incentivare le 
popolazioni alla coltivazione dei terreni marginali urbani 

Cuba, dopo la caduta del regime socialista sovietico^ ha Sviluppato un 
sistema efficiente di produzione agricola urbana, anche grazie ad un forte in- 
vestimento nella ricerca scientifica, volta all'elaborazione di nuove tecnologie 
di coltura ad alto rendimento (come quella idroponica) e alla produzione di 
aisteml alternativi airuso pesticidi chimici, Inutitizzablh in ambiente urba- 
no Attualmente Cuba è autosufficiente per il proprio fabbfeogno alimentare 
(Premat, 2005). 

Tuttavia, è nei paesi "sviluppati" che si sono predisposte le politiche più 
avanzate in materia di agricoltura urbana, anche se l'importanza di questa 
pratica non sia vitale quanto lo è per gli abitanti delle città del sud del mondo. 
Ad esemplo, a Montreal l'agricoltura urbana è prevista come uso permanente 
nei parchi municipah Vancouver EÌ à dotata di una agenzia municipale per il 
governo della politica alimentare urbana. A Lisbona, l'esperienza dei giardini 
pedagogici ha indotto l'amministrazione cittadina a realizzare una fattoria 
urbana, visitata da oltre iOO mila persone all'anno. La città di Delft ha rea- 
lizzato progetti di agricoltura urbana multifunzionale in polder densamente 
popolatL (Mougeot, 200G). Nella città di Vancouver il 44% degli abitanti è 
coinvolto nella produzione di cibo, su terreni privati, in cortili, balconi, tet- 
ti o in uno dei 17 orti comunitari realizzati dall'amministrazione pubblica 
[Halweil e Nierenberg, 2007) 

Si stima (Smit e altri^ 199G) cbe negli anni '90 oltre SOO milioni di persone 



20 Capitolo 2. Caratteri dell\\gricoltiira l.rha\a 

nel mondo fbaseiu coinvDlCe in pratiche di agrÌL^DlCuEii urbana, e che circa un 
teiZo dizlle popolazioni uibane contribuisse alla produzione di circa Un terzo 
dei cibo consumato nelle città. 

QuesEx' esperienze mostrano che eaiEte una tendenza ad un riasEetto della 
produzione agricola a livello gtohalc i^erso nuove forme di organizzazione» 
dallo sviluppo e dalle conseguenze ancora imprevedibili 



2,3 Aspetti spaziali 



Sebbene si sia assunto che la caratteristica principale dell'agricoltura urbana 
sia quella di relazionarsi con i processi energetici ed economici urbani in senso 
circolare, produce ndo materiaH e riutilizzando gli scarti generati localmente, 
dal punto di vista della pianificazione è interessante definire la localizzazione 
spaziale delle attività agricole urbane. 

2.3.1 Localizzazione nel territorio metropolitano 

Lo studio UNDP del 199fl Jcit in Hall, 2000). sebbene indichi numerose ec- 
cezioni al modello che propone, individua quattro zone ideali in cui si mani- 
festa l'agricoltura urbajm - il centro, i corridoi, i cunei e la periferia - che 
differiscono per intensità di produzione e per i tipi di suoh urbani utilizati. 

Nella zona centrale (core zo^e), le coltivazioni si manifestano in lotti tem- 
poraneamente vacanti, balconi, tetti, edifici dismessi, parchi pubbUci, piccole 
serre o piccole imprese idroponiche In questa zona l'agricoltura è un'attii'ità 
di alto Valore aggiunto e richiede maggiori investimenti. La scarsità di terreni 
Uberi in aree dense costringe lo sviluppo delle coltivazioni nelle tre dimensioni 
dello spazio 

Nei corridoi {corridore) ai margini delle infrastrutture stradah {roatiside 
conidors) o ferroviarie si concentrano maggiormente le attività temporanee 
di coltivazione, data la difficoltà dell'accesso e della gestione di questi spazi. 
I corridoi presentano generalmente produzioni a bassa intensità^ con scorsa 
capacità di riutilizzare materiali di scarto urbani. 

! cunei {tvedgea) sono aree marginali, comprese tra le direttrici principali 
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di sviluppo della aiee metro pGlita-oe. Qui ai tiovn la maggior parte dei CerreDi 
dedicati all'agricoltura urbana, spesBosu aree non adatte allo sviluppo edilizio 
(come al margini di zone umide o fluviali, o terreni in forte pendenza). In 
queste zone l'uso residenziale e quello agricolo sono giustapposti. 

La zona periferica (penpheTy) è caratterizzata da piccole imprese agricole 
orientate al mercato locale. Le caratteristiche di questa zona sono iuEuenzate 
dalla morfologia del territorio e d all'accesa Ibilità garajitita dai trasporti 



2.3.2 Tipi di attività agricola urbana 

L'agricoltnra urbana si caratterizza per essere flessibile e per adattarsi a si- 
tuazioni e ambienti diffetentL Spesso non è facile notare le coltivazioni urbane 
per la loto forte integrazidne nron l'ambiente urbano. Spesso occupa aree mar- 
ginali^ non adatte ad altre destinazioni. In certe aree è sfrutta l'occupazione 
illegale di terreni pubbbci o privati. EsBa si manifesta in ambiti impreVÈSti» 
come sotto ad alberi e tettoie, su balconi e tetti, lungo recinzioni o negli 
acantinati. Per questi motivi, e per il suo sviluppo nelle tre dimensioni dello 
spazio, è un attività difUcilmente mappabile. 

In relazione ai tipo di organizzazione dello spazio è possibile classllicaie 
diverse forme di coltivazione Urbane, coltivazioni al margini di infrastrutture 
viarie, orti urbani {allatment gardens), coTn/numfy gardens, tetti-giardino, 
imprese agricole peri- Urbane. 

Le infrastrutture stradali e ferroviarie generano spesso aree marginali nelle 
loro l'icinanze Solitamente queste aree sono di proprietà pubblica e, Special- 
mente nelle zone più povere delle città, sono occupate abusivamente dalle 
classi sociali più disagiate che non possiedono terreni propri Le aree lungo le 
strade Sono facilmente accessibili dai coltivatori, che spesso vendono 1 propri 
prodotti direttamente ai margini delle strade stesse. Questo tipo di agricol- 
tura urbana presenta diversi svantaggi Le aree occupate non garantiscono 
la Hicnreiza del pninssesso del suoli da parte dei coltivatori: spesso gli orti so- 
no soggetti a vandalismo: l'irrigazione non può essere controllatai il traffico 
automobilistico potrebbe contaminare i prodotti Per questi motivi queste 
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sùluzionL Bono in genere EconDniicamente precarie. limitate nel tempo e nei 
tipi di colture pratJcshilJ. 

G li orti urbani {nilotinenf gardEna) hoùq piccoli terreni cpcintati riiggrup- 
pati In complejtsi di proprEetà pubblica g privata (di fondazioni n^ligicEe o 
società cooperative). La nroltivazione dei singoli orti è individuale e vengono 
:ifisegnati tramite ba.ndu pubblico (nel caso in cui siano di proprietà comunale 
o di quartieiTp) o tiiunite Li pagamento di una quota oGEociativa. Le le norme 
di attniazione del Prg del comune di Bologna (2007) prevedono una ^ona spe- 
cifica per gli orti urbani (O), nella quale si prescri^'ono oltre agli orti anclie 
zone di uso collettivo, come strutture per il deposito degli attre'zzi Gli orti 
urbani sono genera-lmente dista.nti da.lEe abitazioni dei coltivatori. Ciò esclu- 
de cti non pnissiede un autoveicolo dall'accesso a questa forma di agricoltura 
urbana. 

Contrariamente agli orti urbani. ì Lomtnuntij gardeiis sono gestiti e colti- 
vati collettivamente da gruppi di persone organizzate attraverso regole con- 
divise Sono solitamente gestiti da istituzioni pubbliche, come scuole o uffici 
pubblici, oppure da associazioni di vicinato e di quartiere. Queste associa- 
zioni sono riunite in certi paesi in iissociazioni nazionali, come la statuni- 
tense American Community Gardening Association. Quest'ultima definisce 
il cojnjnuniy garden come 

Any piece of la.nd gardened by a group of people. [ ..] It can be 
urbaii, suburban. or rura.1. It can grow flowers, vegetablea or com- 
munity. It can he one community plot, or can be many individuai 
plots. It can be at a schooK hospital, or in a neighborhood. It can 
alffo be a series of plots dedicated to uiba.n agriculture where tha 
produce is grown for a market. 

Storicamente i coiuttìUtiiYt; gordens sono frutto di occupazioni prima abu- 
sive^ poi convenzii^nate, di lotti inedificati o marginali nel tessuti urbani 
consolidati Per questo fatto sono solitamente minacciati dai processi di 
valorizzazione immobiliare. 

Un altra forma di agricoltura urbana è il tetto verde. Sebbene il tetto- 
giaidino fosse uno dei cinque dei "Cinque punti per una nuova architettura" 
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di Le Cocbuaiprn l'idea ~ teoricamentr e tecnic ainentf possibit - non conobbe 
un ground? Euccesso fino a quando nco iniziò a diffondersi Una cultura attenta 
alle pEoblpmatiche ambientali. Le città preai?ntano H?entinnin di ettari di su- 
perfici di copertura improduttive ^ che potcebbero essere facilmente integrate 
nel ciclo enrologico Oltre alla, produzione di cibo, ci sono diversi altri vantaggi 
dei tetti-giardino (Febrenbacher e Rich^ 20DÌ): 

• la riduzione del caiico dei statcmE fognari, pei la capacità di pauziale 
asBorbim^nto dell'acqua piovana 

« Tossorb intento di anidride carbonica 

• la protezione delle Btxuttuie di copertuia dagli sbalzi termici e dai raggi 
ultra^'-ioletti 

■ lo sviluppo di un habitat per uccelli e altri piccoli animali 

• la protezione dall'eccesaivo liscaldamento estivo, attraverso 1 aumento 
dell'inerzia termica del pacchetto di copertura 

• l'isolamento acustim 

• la riduzione del fenomeno dell''' isola di calore" 

2,4 Aspetti economici 

Le conseguenze economiche dell'agricoltura urbana si manifestano a sca- 
le di^'ecse, con modalità di produzione e commercializzazione differenti, e 
coinvolgoEio svariati tipi di attori. 

2,4.1 Costi e benefìci dell'agricoltura urbana 

L'agricoltura urbana ha diversi impatti sui bilanci delle famiglie e Hull'econo- 
mia locale; alcuni di questi sono direttamente misurabili, perché sono relativi 
a beni e servizi scambiati sul mercato. Altri impatti, sebbene siano economi- 
camente rilevanti, non sono collegati direttamente al mercato e necessitano 
di strumenti specifici per esaere valutati 
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Oltre ngli effetti diretti deirautoproduziGiie da parte delle famiglie e alla 
creazione di mptcati locali, l'agricoltura urbajia ha numerosi effetti iodirettl 
sulle ecoDomie delle comunità che la praticaoG. Lo Sviluppo di coltivailo- 
nl Urbane potrebbe attiarre ulteriori InveBtimeDti (come Hervzii di fornitura 
di materie prime, strutture di commercializzazione o ristoranti) attraverso il 
cosiddetto "effetto moltiphcatore". Il riciclo dei rifiuti sohdi urbani e delle ac- 
que reflue induce risparmi nei costi di Hmaltimento, stoccaggio e depurazione. 
Le colture che sono più indicate per la coltivazione urbana sono generalmen- 
te gli ortaggi e la frutta maggiormente deperibili, che normalmente hanno 
alti costi di trasporto e di conservazione. La coltivazione di aree marginali 
o dismesse permette di valorizzare terreni che altrimenti sarebbero rimasti 
imprcdutti^'i. Analogamente la coltivazione su suoli pubblici permette il ri- 
sparmio del costi di manutenzione del verde da parte delle amministrazioni 
locali. Oltre a questo, le coltivazioni urbane possono indurre comportamenti 
più responsabili del cittadini nei confronti degli spazi pubblici^ stimolando 
una consapevolezza maggiore verso i processi economici Urbani. 

1 costi de ir agricoltura Urbana Sono legati in sostanza alla fornitura di 
materie prime (capitali, la"\Tiiro, mezzi di produzione, energia) e agli effet- 
ti ecologici negativi che potrebbero essere indotti da una pratiche agricole 
urbane poco coscienti. 

Tabella 2 1 e Tabella 2.2 sintetizzano i costi e benefici collegati all'agricol- 
tura urbana. A seconda dei casi specifici, ciascuna voce avrà un'importanza 
relativa differente. Ad esemplo le popolazioni delle città del sud del mon- 
do coltiveranno maggiormente per migliorare la propria sicurezza alimenta- 
re, mentre gli anziani nelle città del nord coltivano soprattutto per scopi 
ricreativi e socializzanti Nugent (2D0i). 

L'impatta economico globale dell'agricoltura orbana sulle economie locali 
è un elemento ancora poco studiato. Sebbene esistano numerose valutazioni 
di casi studio, questi dati non sono comparabili, per le differenti metodologie 
di analisi adottate (Nugent, 2005) 
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Tabella 2 1" Benefici deiiriigricoltura urbana (Nu^pnt. 20Dtl 



Benefici diretti, collegati 
alla pEodirzione 



Prodotti venduti sul mercato 
prodotti per l'autoconsuino 



Benefici economici indiretti 



Effetto molti pLicatoie 
Benefìci ricreativi 

StsbiHtà economica garantita dalla diver- 
sità del mercato 

Risparmio sul costi di smaltimento dei 
rifiuti solidi urbani 



Benefici sociali e pHlcologicI 



Sicurezza alimentare (disponibilità di cibo 

e prezzi accessibili) 

Varietà nella dieta. 

Benefìci psicologici indii'lduali 

Coesione e benessere comniiitario 



Benefìci ecologici 



lì iBjiiu^mio idrk:o 
QuEilità dell'aria 

Qurilità dei sur-Hi 



2,4.2 Impatto sulle rendite 

Lo studio di Been e Voicu (2007) elabora un modello per valutare l'impatto 
della presenza di cojiLtnumty garde-tt-f sulle rendite immobiliari delle proprie- 
tà presenti in un certo raggio di distanza dal giardino. Attraverso l'analisi 
statistica del caso del Bronx (New York)^ gli autori trovano unu correlazione 
signifìcativamente positiva nell'impatto dei prezzi degli immobili En un raggio 
di lODD ft dal giardino. Questo impatto cresce con il tentpo di permanenza e 
con la qualità del giardino inoltre, l'elfetto è amplificato nel caso di giardi- 
ni presenti nei quartieri più poveri, dove i prezzi degli immobili crescono del 
10% dopo 5 anni dall'apertura di un conunuTuty garden Gli autori Ipotizzano 
che questo modello potrebbe essere usato per la valutazione di investimenti 
pubblici nella realizzazione di giardini nei quartieri ad alta densità, finanzia- 
ti attraverso un aumento dell'inipniisizione fiscale sulle proprietà immobiliari 
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Tiibflliì 2 2 Coati dcUa^Elcoltura utbaDa (Nu^cnt, 21101) 



Input' risDrsp naturali 



Suoli, occupati^ donati^ in affitte o in 

pEoprÌ4?tà 

Acqua 



Input' lavora 



Salariato 

Volontario o di sussistenza 



Input capitale s niEzzi di 
produzione 



Macchinari e stEumenti 

Fertilizzanti e pesticidi 

Semi e piante 

Energia (carburanti ed elettricità) 



Ontpuc. inquinamento e 
rffiubi 



Impatti sulla qualità dei suoli 
Impatti sulla qualità dell aria 
Impatti sulla qualità delle acque 

SiiiiìltiiiientG del rifiuti sulidi e li[(iilrJi 



adiacenti 

P arad osa alme nte, questo effetto positivo sulle rendite e il conseguente 
effetto di geitrijicotion è la principale causa di minaccia all'esistenza dei 
cominujiity gardens. 



2,4.3 Agricoltura urbana e picco della produzione di 
petrolio 

La diapoDibilit-à a basso costo di carburanti fossili ha favorito lo sviluppo 
dell'agricoltura industriale moderna, consentendo l'uso di particolari tecno- 
logie di produzione e faA'oiendo Li decentramento della produzione dai mercati 
grazie alla facilità di trasporto e di conservazione dei prodotti 

1 modelli della produzione di petrolio si basano in genere sul modello di 
Hubbert, secondo il quale l'estrazione di idrocarburi nel tempo avverrebbe 
secondo ufi andamento prima crescente e poi decrescente^ secondo una curva 
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a campana. Per picce di^lVestr azioni? di petrolio bÌ intende il momento in cui 
questa curva raggiunge il Suo estremo. 

In nna società capitalistica che basa la propria so pca\"vr\'enz a sull'aumento 
costante della ricchezza e dei prodcitti, il problema che si pone non è quindi 
resaurinienCo in sé deUe riaoiBe petuolifizri?, ma un divario nella velocità di 
produzione ricliiesta dal sistema e quella della produ'.^ione di energia. 

Diversi modelli hanno stimato il momento del picco petuolifeco. ! mo- 
delh più pessimistici sostengono che il picco sia già a^■ven■atQ^ mentre il 
dipartimento dell'energia degli Stati Uniti prevede il picco per il 20^7. 

In quest'ottica, in un futuro più o nteno prossimo l'aumento del prezzo del 
combustibili foBBlli potrebbe rendere meno praticabile il trasporto a grande 
dbtanza dei prodotti agricoh. e la loro conservazione e refrigerazione potrebbe 
raggiungere costi non più sostenibih nel ciclo economico In uno scenario di 
questo tipo, Viljoen e Bohii (2000) fanno notare che il modello di uso dei 
suoli agricoli di "YTin Thiinen potrebbe tornare di attuahta. per valutare quali 
colture dovrebbero essere prodotte in ambiente urbano - in prossimità dei 
mercati e dei luoghi di consumo - e quah potrebbero continuare ad essere 

'Johann Heinrich von Thiinen, nel suo sd^|Ìo Lo staio {solaio f 132G) elabora il prinio 
niùdelo rigorctìo di economia spaziale, basato sulla teoria della rendita marginale di un 
terreno agricolo. La rendita, definita come 

R=y{p-c}-YFd 

dove Rè la rendita del terreno, Y è il raccolto per unità di superfìiJe, pe e rispettivamenle 
il ricavo e il LCBito per unità di pcodolEo. F è il tosto di trasporto e d è la distanza tra II 
luogo di produzione e 11 merlato. L'applicaTJone del modello^ nell'ipotesi di stato Isolato^ di 
terreni omogenei per produttività e di territorio ]natto genera un uso del suolo basato per 
cerchi concentrici. Il cui centro è il luogo di conuncriìalizzaziune. Nelle coione più vicine 
al mercato si stanziano le attività che producono le materie prime più deperibili, per cui i 
costi di trasporto sono maggiori, come l'allevamento di animali per la produzione di latte 
e latlJLlni. Nella seitpuda fasda si stanziano le attività di silvicoltura per la produzione 
di legname comliustilHlc e per coslruijoue. dato che 11 legname è un bisogno primario ed 
è diSiclluientc tra^jortabile per il suo peso. Nella terza fascia si concentra la produzione 
di cereali^ data la loro Farìle conserv'aztone. Nell'ultima fasiia a stanziano le attività di 
allevamento di bestiame per la carne, dato che il bestiame può ragipungcn." il macello 
urbano spostandoà con I propri mezzi di locomozione (Camagni, 1093) 
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prodotte in Eucghi più distanti !n certi luoghi, come od esempio a Dar es 
Salaaia (Tanzania), la distribuzione spaziali? delle attività di produzione - 
tenendo conto delie paitinrolarità del caso reale in questione - non si discosta 
scstanzialmente con le previsioni del modello dell'economista tedesco (vedi 
Capitolo 'i). 



2,5 Aspetti sociali 



Come si è visto in precedenza, l'agricoltura urbana, è uno strumento che e 
stato ed è tutt ora utilizzato nei casi di stringente necessità e di disitgio delle 
popolazioni 

ÌVegli ultimi trent'anni, le politiche neo-liberiste hanno accentunto il di- 
vario tra paesi ricchi e paesi poveri !n questi ultimi i tessuti sociali rurali 
sono stati sradicati, producendo grandi mosse di sottoproletariato urbano. 
Nei paeaL del nord del mondo, le politiclie neo liberiste hanno progressiva- 
mente eroso le reti di sicurezza sociale Hu r ui si basava lo sviluppo economico 
dei sistemi fordisti. 

In entrambi i casi^ l'agricoltura urbana ha contribuito a creare reti inior- 
mali di self-help nelle classi sociali più disagiate, provvedendo loro cibo, la^iD- 
ro. miglioramenti delle qualità ambientali e visuali dei quartieri, istruzione, 
e speranza nel futuro (Bourqne, 2D0Q) L^agricoltura urbana può essere uno 
strumento per coinvolgere tutti i membri di una comunità in attività volte 
alla sussistenza e alla coesione della comunità stessa. Per questo l'agricoltura 
comunitaria costituisnre al contempo una finalità e un mezzo per la vita della 
comunità. La coltivazione di orti comuni coinvolge tutti gli strati Sociali di 
una comunità, in particolare le categorie più svantaggiate come i senzatetto, 
le donne, 1 bambini, gli anziani e le minoranze etniche (Bailkey e aiirt, 2 DOT). 

Uno studio di Kuo e Sullivan nella città di Chicago (2001) ha rilevato 
una riduzione del tasso di criminalità in aree prossime a comjnuniiy gardens. 
Gli autori spiegano il fenomeno attraverso la capacità del verde urbano di 
aumentare il presidio, incentivando gli abitanti a vi^'ere più tempo negli spazi 
pubblici. Inoltre, un com-tnunity garden può essere visto come un punto di 
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rifprimentD territociale {tETT-itoriat marlcer), che costituisce un detenente per 
U ciimlne anche in :u4seiiza di pieBLdlo diretto dek cittadini, ma segniilando 
la presenza latente di una coniiinità. Un altro fattoiiE per la prei^enzLone del 
crimloe è la capacità della vegetazione di mitigare i piecureori pakologici 
della violenza, contribuendo a rilassare la. fatica mentale. 

2.5.1 Sicurezza alimentare 

Secondo la. Fao, il concetto di 

"ipbod security" meansthat lood is available nt ali times: that ali 
persons have means of access to it: that it is nutuitionally ade- 
quate in tecms of qunntity. qualità' and variely; ajid that it cf 
acceptable within the giX'en culture. Only "vvhen ali these condi- 
tlons are in place can a population be consldered '"food secure" 
(Koc, 2000] 

Si stima che nel mondo muoiano cicca 35 mila persone al giorno per la 
fame. La fase di espansione demogriifìca e urbana che stiamo vivendo con- 
tribuisce ad aumentare la domanda di cibo e contemporaneamente a ridurne 
Tcfferta procapite (Koc, 2000). 

Per le popolazioni urbane TaccesBo al rfbo è generalmente nrolfcgato alla 
pGfjsibilità di acquisto dei prodotti alimentari Ci conseguenza la sicurezza 
atimentare è Subordinata alla disponibilità di lavoro. La disoccupazione è 
quindi la principale causa di insicurezza alimentare per gli abitanti delle 
città. 

Sebbene l'agricoltura urbana non risolva i problemi Htrut±ur ali della fame 
nelk zone più disagiate del pianeta (Bourquc, 2000). essa contribuisce tut- 
tavia al miglioramento della sicurezza alimentare delle popolazioni in diveisi 
modi: attiaverso l'aumento della produzione agricola, sia finalizzata all'auto- 
consumo, sia finalizzata alla vendita. In quest'ultimo caso essa fornisce una 
nuova fonte di reddito per le famiglie Le piccole imprese agricole urbane ge- 
nerano posti di lavoro, ciducendo la disoccupazione Inoltre la diversificazione 
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dei mercEiti cte si introduce con Li d^ponibilità dei pcodotti dell'agricottu- 
ra urbana garantisce una maggiore stabilità d?i metcati, chi? non sono più 
dipendenti da un unico sistema di produzione. 

ZSelle maggiori città del Hlld del mondo l'agricoltura urbana è una delle 
piincipali attività che contribuiscono alla sicurezza alimentare delle classi 
sociali più B^'antaggiate. Numerosi casi di studio lianno evidenziato clie a 
Nairobi le famiglie producono dal !^0 al 25% del loro fabbisogno alimentare. 
A Dar es Salaain Tagricoltura urbana fornisce dal 20 al 30% de^li alimenti per 
il 50% delle famiglie del campione studiato. A Kampala il 55% delle famiglie 
campione ha prodotte il -J0% del proprio fabbisogno e il 32% ha prodotto più 
del G0% di ciò che ha consumato (ctt. in Aimar Klemcnsu f2D0Q)) 

11 problema della sicurezza alimentare non è solo prerogativa delle città 
del sud del mondo Si stima che in Canada almeno 2.5 milioni di persone 
dipendano da banche del cibo^ mentre negh Stati Uniti circa 30 milioni di 
persone non possano permettersi racquÌBto di una quantità sufficiente di cibo 
per mantenersi in buona salute (Koc. 2000). Nei paesi del nord l'agricoltura 
urbana può contribuire inoltre alla varietà della dieta delle classi più povere, 
generalmente iperprcteica, povera di vitamine e fibre, basata su junk foods. 



2.6 Aspetti ecologici 



Flough (1094) fa notare come tutti gli ambienti della città, contemporanea, 
specialmente quelh più progettati, siano in effetti ambiti ecologicamente iner- 
ti. In particolare ciò è evidente nei parchi urbani, dominati la visione mo- 
detna del verde come spjizlo esclusiva mente ricreativo. 11 verde progettato è 
un ambiente par:issitario, che presenta una scarsa diversità fioro- faunistica^ 
è improduttivo e richiede una costante spesa di denaro pubblico per la aua 
manute nzione 

L'agricoltura urbana ai basa al contrario eu principi opposti' essa può 
contribuire a migliorare il microchma urbano e a conservare i suoli, a mini- 
mizzare la produzione di rifiuti urbani e a migliorare il riciclo delle sostanze 
nutrienti, a migliorEu^e la gestione delle risorse idriche, la biodi^'eraità, il bi- 
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lancio Hussii^e no /anidride carboniira, e a Hvilupparc una coscienza ambientale 

□egli abitanti. 

Le città Bono un ^'punto Galda'^ della auperficEe teriestie. Ciò è dovute a 
diversi fattori. In primo luogo le città presentano grande qliarrtità di supet- 
fìti riflettenti o di materiali come il calcestruzzo o l'asfalto, che assorbono il 
iO^ di energia solare rispetto ad lln terreno vegetato. In Secondo luogo le 
strade urbane Bono spesso strette rispetto all'altezza degli edifici, costituen- 
do quelli che vengono definiti canyon urbani. Questa geometria contribuisce 
ad immagazzinare calore attra"\'erso riflessioni multiple delle radiazioni so- 
lari sulle pareti degli edifici, e a bloccare la circolazione dei venti In teiso 
luogo, le atti^'ità antropiche (consumi per i trasporti, riscaldamento e cli- 
matizzazione degli edifici) producono una c|uanEit:à di calore pari al 5-lD% 
della radiazione solare incidente. Tutti questi eifetti producono un gradien- 
te di temperatura tra F'i^mbiente urbano e la sua periferia, che nel caso di 
Milano è stato luisurato pari a 4-5 gradi centigradi [Bettini. 1D9C). La vege- 
tazlorte in ambiente urbano può contribuire a mitigiue l'effetto dell'isola di 
calore (Deelstra e Girardet. !!OQ0). L'evapo-tr aspirazione delle foglie e l'ac- 
qua trattenuta dai terreni contribuisce ad aumentare 1 umidità dell'aria e a 
diminuirne la temperatura. Le superfici verdi presentano un assorbimento di 
calore e un'inerzia termica minore delle superfici in calcestruzzo o asfaltate. 
Le piante inoltre aiutano a generare spazi ombreggiati e protetti dalle ra- 
diazioni sofari. Inoltre l'integrazione della vegetazione nelle facciate e sulle 
coperture degli edifici contribuisce a bilanciare le temperature degli interni e 
a proteggere le strutture (Hall, 2DO0). 

Oltre ad avere effetti subito percepibiH sul miglioramento del microcli- 
ma locale. Una diffusione su grande scala dell'agricoltura urbana potrebbe 
contribuire ad un rallentamento del riscaldamento terrestre, data la dimi- 
nuzione delle emissioni di anidride carbonica nell'atmosfera, principalmente 
per il fatto di ridurre la necessità di agenti chiiuici sulle colture e evitando il 
trattamento e trasporto dei cibi In secondo luogo un aumento delle piante 
in ambiente urbano contribuisce ad aumentare la capacità di assorbimento 
di anidride carbonica. 

Come si è già detto in precedenza, i processi metabolici urbani sono di 
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tipo lineare' li? cisorae aono com'^o^liate nel siatema dairEsterno, e gli Bearti 
SODO allontansti da cd]ded che li hanno prodotti. Lb sostanze potenzialmente 
nutrienti contenute nel rifiuti urbani Bono smaltite nei nrorsi d'acqua e nel 
mari, provocando fenomeni di inquinamento ed eutrofizzazione delle acque. 
La rlduzLorte del rifiuti urbani può essere condotta attraverso 3 approcci dif- 
ferenti: ridurre la quantità di rifiuti, rititilrz^ace ciò che può essere riutilizzato 
e riciclare il reato. L'agricoltura urbana può giocare un ruolo importante in 
tutti e tue gh approcci (Deelatra e Girsu^det^ 2000) Essa può in primo luogo 
contribuire a ridurre la necessità del confezionamento del prodotti ahmen- 
tari. In secondo luogo certi materiali di scarto come vecchi tappeti, leguo^ 
"Y'eCro^ copertoni e tessuti possono essere riutilizzaci nelle attività di coltiva- 
zione Infine, attraverso la vermicoltirrn □ il compostaggio dei rifiuti organici^ 
che costituiscono il 70% dei rifiuti urbani (Smit e altri. 199C), è possibile 
produrre fertilizzanti efficaci non inquinantL 

Di conseguenza, ìm sviluppo di suoli fertili non l' un problema in am- 
biente urbano pecche le città sono luoghi in cui la fertilità si accumula in 
grande abbondanza. Solitamente non c'è una grande necessità di utilizzare 
fertilizzanti chimici per le coltivazioni urbane^ dato che una grande varietà 
di materiali presenti nelle città possono essere compostati e incorporati nel 
suolo^ come scarti di ortaggi in\'endutl, rifiuti delle cucine, vecchi giornali, il 
fogliame degli alberi e, opportunamente trattati^ gli scarichi fognari domestici 
(Deelstra e Girardet. 2000] 

Lo sviluppo dell'agricoltura urbana contribuisce a diminuire 11 carico dei 
sistemi di smaltimento delle acque bianche, perché I terreni sono permeabili e 
trattengono le acque meteoriche. Di conseguenza, l'agricoltura urbajia contri- 
buisce ad evitare l'erosione dei terreni e a diminuire l'eventualità di alluvionL 
Inoltra le coltivazioni urbane possono riciclare le acque di Scarto delle cucine. 
Inoltre la coltivazione su piccola Beala evita gli sprechi idrici dell'agricoltura 
rurale tradizionale. Le coltivazioni idroponiche utilizzano la stessa acqua per 
diversi cicli attraverso un sistema di pompaggio, riducendo notevolmente la 
necessità idrica 

Infine, l'agricoltura urbana può avere effetti possivi per inccemerrtare 
la biodÉversità L'ambiente urbano, in generale è spesso più ricco di flora e 
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fauna delle zone rurali^ nel Regno Unito e in GErmania l'apicciltura produce 
maggionieDEe In ambiti urbani chi? In quelli ruiali. Questo è dovuto al fatto 
che nelle città ospita Una densità maggiore di diverse specie di alberi e fìatl^ 
rispetto a sono rurali di monDcolture intensive (Dee latra e G ir ardete 2QDD). 

11 potenziamento delle capacità ecologiche delle città non può avvenire 
senza una presa di coscienza da parte degli abitanti del rapporto tra le at- 
tività antropiche e I processi naturali Un modo efficace per Indurre questo 
tipo di coscienza è il rendere visibili I procesai che avvengono negli ambienti 
urbani (Deelstra. in Hougb. lQQ-3). L'agricoltura urbana può avere un ruo- 
lo importante da questo punto di vista; essa rende gli abitanti partecipi del 
processo di produzione degli alimenti, del loco tempi di crescita, degli spazi 
e delle tecniche necessari per ottenerli. Gli abitanti delle città, abituati a 
trovare I cibi pronti e confezionati non hanno la percezione del loro Impatto 
Hull'amblente e sulla società. Inoltre l'agricoltura urbana si basa Hu un cir- 
cuito ecologico chiuso su piccola scala, gli scarti della produzione vengono 
riutilizzati nel ciclo successivo come input, e tutta la popolazione è coinvolta 
In questo processo, attraverso la separazione e al riciclo dei rifiuti organici 
domestici 

La coltivazione organica In ambiente urbano non si basa necessariamen- 
te su tecniche di coltivazione primitiva, ma stimola la cicscca di soluzioni 
scientificamente innovative. La produzione e la commercializzazione di ali- 
menti prodotti localmente contribuisce quindi a dlS'ondere Haperl innovativi 
a diversi strati della cittadinanza. 



2-7 Aspetti dì politica urbana 

Come si è detto nel paragrafi precedenti, solitamente l'agricoltura urbana 
ai Sviluppa tra le classi più disagiate per fare fronte alle d^p:u'ità che negH 
ultimi anni si sono aggravate nron. l'applicazione di politiche neo-Hberlste in 
tutte le aree del mondo globalizzato. 

Di conseguenza l'agricoltura urbana si s\'iluppa generalmente attraverso 
ceti infocmali di famiglie e piccoli pcoduttori Quando queste attività raggiun- 
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Figura 2.2: Sintesi delle diverse maaifi^stazioni deiriigEicolcurj iuIiìidìi 
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gpnct una certa maasQ critica, ai trnvaiio a ^conteggiare numerose limitazioni, 
come la diiEcoltà ne 11' accesso ah suoli urbani coltivabili e l'appirovvigionanipn- 
to di materie pttme e di acqua per l'irrigazione, nonché conflitti tea interessi 
urbani nrontrastanti (Bourque. 2000). 

1 pianiiic atoii tendono a sottovalutare l'importanza delL'agticoLtuEa urba- 
na e la vedono come una attività abusiva poco controllabile (Mougeot, 200C). 
Occorre quindi sviluppate delle politiche per incentivare la coltivazione dei 
Suoli e per la composizjone dei conflitti che potrebbero eventualmente Bor- 
geTE, nella prospettiva di vedere l'agricoltura urbana come uno Htrumento 
efficace di pianilicazione urbajiistica e ambientale 

Una politica per l'aj^ricoltura uibajia dovrebbe considerare i Seguenti 
aspetti (de Zeeuw e altri, 2000). In primo luogo, dovrebbe comprendere In- 
centivi per le clasHl più disagiate, attraverso la facilitazione all'accesso di 
terreni pubbUci o privati improduttivi (anche de-crim analizzando le attività 
di occupazione), garantendo l'accesso alle risorse idriche, favorendo la na- 
scita di reti di coltivatori, promuovendo servizi di formazione, fornituia di 
materiali e incentivando la nascita di mercati locali, per favorire il rapporto 
diretto tra i produttori e i consumatori. 

In secondo luogo, una pohtica l'olta allo Sviluppo de U' agricoltura urba- 
na dovrebbe comprendere anche misure per il miglioramento della qualità 
ambientale, decentralizzando le strutture per il rie iclo delle acque e deirìHn- 
ti solidi, prevedendo raguicoltura urbana tra le zone dei piani urbanistici e 
predisponendo sistemi di controllo deU'inquinoJnento, anche con limitazioni 
nelFuso di pesticidi e fertnliznBaJiti, per la conservazione della qualità dei suoli 
urbani. 

In terzo luogo, le politiclie urbane dovrebbero considerare gli aspetti eco- 
nomici dell'agricoltura urbana, come la generazione di redditi, la creazione 
di posti di la\n2iro, gli aspetti imprenditoriali e la commercializzazione dei 
prodotti. 

La figura Figura 2 S riassume gli aspetti di politica urbana, in relazione 
ai MillenTiiujn Devetopjiient Goaln. obiettivi proposti dalle Nazioni Unite per 
il 201 S. 
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Figura 2 3' Dimensioni de]!? pDliticlie snll'agricoICnra urbana 

(vsn Veenhuize^^ 200C) 



2.7.1 Strumenti di pianificazione urbanistica 

Nel B?coDdo dopoguerra la pianifìcazjone delle cibtà Bì è basata sulla sepa- 
razione 3psz.ia.is dei diversi ambiti funzions-li. L'agricoltura iuduBtrialìzzata» 
incompatibile con l'ambiente della città, è stata espulsa dal territorio urbano 
e concentrata in grandi aree monocoltnrali nelle zone mrali Tuttavia, questa 
concezione ha dimostrato nel tempo le proprie inefficienze e i propri limiti dal 
punto di vista economico^ sociale ed ecologico. 1 pianificatori si sono quindi re- 
si conte della necessità di Eipristinare una varietà e una mescolanza di Tuozioni 
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E di usi del suolo ne 11 'ambienta urbano. In quest'ottica, l'agiicolturn urbaiia 
potrebbe coatituiBce uno strumento per aumentare la compleBsità funzions.le^ 
Sociale, ambientale ed economica della città (Deefstrii e altri, 2001). 

L'iigt [coltura urbana dovrebbe essere prevista come un uBo legittimo tra 
gli altri tisi dei suoli urbani (Bourque, 20DO] Tuttavia^ sebbene abbia avu- 
to uno sviluppo notevole negli ultimi anni, soprEittutto nelle aree di Orìal 
Qcmnomica e atimentnies la coltivazione di suoli urbani é osteggiata da di- 
versi fattoci consuetudinari e legislntit'i, che le politiche urbane donebbero 
rimuovece (Mbiba e van Veenbui^en, 2D01) Per facilitare l'accesso ai suoli 
da parte delle classi più povece, occorre promuovere contratti di occupazione 
di suoli pubblici o privati di breve e medio termine, che Tacciano uscire dal- 
Fabusivismo \n pratica dei coltivatoci e fa^^ocirne l'accesso ai programmi di 
fì n anz lame nto. 

Nei piani locali Bull'uBo del suoli, l'agricoltura urbana dovrebbe essere 
concepita come una destinazione d'uso legittima, dotata di un regolamento 
e prescrizioni normative appositamente definite. 

Inoltre l'agricoltura urbana dovrebbe essere ammessa aticTm come Uso 
temporaneo di zone depresse, come le aree urbane dismesse. Questo potrebbe 
favorire la prevenzione del crimine e la promozione di programmi di inclusione 
sociale nelle aree più disagiate delle città 

In certi casi è auspicabile la redazione di piani tematici sull'agricoltura 
urbana (Mubvami e Mushamba, 200(5), in modo da coordinare le attività di 
coltivazione strutturando al contempo l'assetto territoriale. Le zone dedicate 
all'agricoltura urbana possono essere fasce perinrbane, per la realizzazione di 
green belts, oppure zone Interne all'agglomerato urbano, fortemente integrate 
alle altre funzioni urbane (abitative, ricreative, commerciali, flervizi) InoltCC.^ 
i nuovi complessi residenziali dovrebbero Integrare nei propri schemi orti 
comuni e sistemi per 11 riciclo dei rifiuti solidi e delle acque. 

Lo spazio pubblico dovrebbe essere visto come una risorsa multifunzio- 
nale da gestire attraverso la partecipazione della popolazione In certi casi la 
produzione di alimenti può essere combinata con altre attività urbane, come 
le attività ricreative, la conservazione delle aree verdi, la gestione delle acque 
urbane attraverso bacini di laminazione. La partecipazione dei colti^'atori ur- 



44 Capitolo 2. Caratteri dell^agricoltliba l.rha\a 

Bani in queste aree potrebbe ridurre i costi pubblici di geatione di queste aree 
e proteggerle da, usi abusivi 

DonguB e Drechaler (2Q0G) descrivono Timportanza. dell'usa dei flisteini 
iuioEinativi territoriali (GIS) per il mGnitoEaggiG delle attivitik dei coltivatori 
e a supporto delle decisioni politiche buU 'agricoltura urbana. L'elaborazione 
di questo tipo di strumenti, anche con la partecipazione dei coltivatori coin- 
"Yiilti, può contribuire a stimolare una cosc^ienza pubblica sulla situazione dei 
coltivatori urbani, aiutare a migliorale i servizi a supporto delle loro attività, 
e costituisce uno strumento analitico per pianiHcaCori e ricercatoci. 



2.8 Problematiche 

In generale, non sembra in letterainira non siano stati ciscontcati casi notevoli 
di controindicazioni connesse con l'agricoltura urbana che possano determi- 
narne la proibizione (Mougeot. !^000). Tuttavia, le attività di coltivazione ur- 
bana e perinrbana possono incontrare alcune difEcoltà clie dovrebbero essere 
considerate e risolte nell'ambito politico e della pianificazione urbana. 

Si potrebbe pensare che l'agricoltura urbajia possa interfcrire con lo svi- 
luppo economico ed edilizio della città. In realtà, l'esperienza mostra che l'a- 
gricoltura urbana si integra positEvajnente con diverse attività urbane, come 
la residenza^ Je attività produttive e commerciali^ i parchi e le scuole. 

Altri, sostengono che il potenziamento dell'agricoltura urbana pnnssa nuo- 
cere alle attività agricole rurali. L'agricoltura urbana non è da considerarsi 
tuttavia come una attività sostitutiva deiragricoltura rurale h ma ne è in real- 
tà un complemento. Una politica integrata sul sistema alimentare dovrebbe 
stimolare le relazioni tra. queste attività. 

1 principali argomenti contro l'agricoltura urbana fanno riferimento ai 
problemi per la salute che potrebbero sorgere dalla coltivazione in ambien- 
te urbano. L'inquinamento dei suoli e dell'atmosfera dell'ambiente urbano 
potrebbero effettivamente contaminare i prodotti Altri problemi riguardano 
l'allevamento xrrbano, che potrebbe essere un veicolo per malattie zoonotiche 
e l'uso improprio di acque di scarico e rifiuti per la fertilizzazione dei terreni 
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{Tisier e de Bon, 2000) looltEe, ruso di pesticidi, fertilizzanti e diserbanti 
in ambienti? urbano potrebbe causare gravi ptobleini di inquin^ijnento del 
Suoli e dell'aria in aree densanteote popolate. Per questo, la locEilizz azione e 
le tecniche dell'agricoltura urbana devono essere regolamentate e ruonitorate 
dall'autorità pubblica. 
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Capitolo 3 

Manifestazioni delPagricoltura 
urbana 



]ji questo capitolo si preaentaiio alcune esperienze di agricotturn urbana in 
differenti ambiti crlimutici, politici e culturali, con attenzione alle diverse 
atcategie di governo locale de] {enonieno. 



3.1 Manifestazioni a scala urbana e nazionale 

3.1.1 Havana 

Dopo la rivoluzione del Ì9i9 l'af^ricolturii induatrinle cubana fu u\'i3iippnta 
attraverso un rapporto di forte dipendenza dall'Unione Sovietica, che forni- 
l'a al governo cubano carburanti, macchinari e fertilizzanti chimici a prezzi 
favore voH 

L'agicoltura di Cuba eca sostanzialmente basata BuTla monocoltura. Ver- 
so la metà degli anni Ottanta il iO% della produzione agricola totale era 
destinEita all'esportazione Gran parte di questa quota era costituita dalla 
produzione della canna da zunrchero per 11 mercato sovietico. 

Con la caduta del blonrco socialista nel 11>S9| a Cuba venne a manca- 
te la disponibilità di combustibili a prezzi ao\~venzionQti Le tecnologie a 
disposizione delle imprese agricole di stato diventarono presto inutilìzzabi- 

47 
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lì. data l'indiapooibiLità di carbursati e pezzi di ricambio per i mncchiniiri 
(Aulds 1999). Il traspcEto interno delle derrate alìmentiiri si tese intpraticabi- 
le Le eEportazionl furono interrotte e le Importazioni di cibo dlminuiiono nel 
1993-94 del 07%^ mentre Je importazioni in generale diminuirono del 70^. 
Si stima che tra il 1991 e II 1995 la dlHponLbilitii di cibo diminuì del Q0% 
(Gonzales Novo e MnrphVh 2DD0). Nei primi anni Novanta l'a-pporto calorico 
medio per la popolazione cubana diminuì del 30% e il consumo di proteine 
del 27% (Auld, 1999) 

In pochi mesi Cuba entro nella più grave crisi economica della sua sto- 
ria, aggravata ulteriormente nel 1990 dallo Helma-Bnrton Act, la legge de- 
gli Stati Uniti che aggravava l'embargo economico penalizzando le impre- 
ae internazionah sospettate di sveie rapporti commerciaU con (Tuba (Auld^ 
1999). 

Questa Bittrazionc spinse il governo cubano a varare una serie di misure 
di Bmergenza, conosciute sotto il nome di periodo etpecial en tte-mpo à.E paz^ 
per fronteggiare la crisi e predisporre la società ad un modello energetico 
differentHi IujIl più basato sui combustibili fossili (^iurph\■ e Morgan. 2QD4). 

11 presidente Fidel Castro proclamò che nessun pezzo di terra disponi- 
bile sarebbe rimasto incolte e i giardini antistanti il palazzo del ministero 
dell'agricoltirra furono trasformati in orti irrbani. Forzati dalla necessità, gli 
abitanti di Cuba iniziarono a coltivare dapprima sui tetti e nei propri giar- 
dini privati, e si istituirono fattorie urbane di stato occupando ogni terreno 
marginale urbano come parcheggi, campi da baseball, parchi. 

Per incentivare questo processo ed aumentare la partecipazione popola- 
re^ collegando maggiormente gh abitanti alla terra, le imprese statali furono 
suddivise nel 1993 in Unidad Bdsizan de Producción Cooperativa, piccoli col- 
lettivi gestiti dilettamente dalla popolazione. Enoltre fu rimosso il diX'ieto per 
i piccoh produttori autonomi di vendere Sul mercato il surplus della propria 
produzione che non veniva autoconsumato. 

La decentralizzazione del sistema agricolo uon ha significato una rinuncia 
al ruolo attRTD dello Stato Al contrsu^io, il got^erno cubano ha promosso un 
sistema di politiche integrate volte a favorire i processi di coltivQzione urbana, 
attraverso (Gonzales Novo e Murphy, 2000); 
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■ Miaim? Ipgislatn'e per favorire l'accesso ai suoli 

■ L'Isl-Jtuztone di servizi di assìsteia.^ Hto-sanltarla per ì coltivatori 

• Lo sviluppo di un piogramma di ricerca attraverso gli istituti univBrsL- 

tarl 

■ La predisposizione di strutture per la co mlnQrcializz azione dei prodottL 

! principali H^tcmi prnDduttii'i sono i seguenti. 

1 Gr-ttpon de paTceieTon/Huertos popufares sono orti nati solitamente in 
maniera spontanea in Cardini condominiali, patii o tetti In se,^uito al varo 
del periodo c->ipf:i:ial Inizialmente erano destinati airautoconsunio di picco- 
le unità di vicinato^ nta con il passare del tempo hanno inaiato a generare 
so\Tap produzioni die vengono solitamente donate a scuole o istituzioni, redi- 
stribuite nel vicinato o vendute nel mercato. 1 coltivatori non svolgono l'at- 
tività professionalmente, e sono generalmente donne, pensionati o lavoratori 
che coltivano gli orti nel tempo libero. 

Le Unidad Bósicas de Prodazción CooperafiliO nascono dalla suddivisione 
delle grandi aziende di Stato Sono generalmente contposte da 5-LO membri. 
Producono generalmente per la distribuzione statale, ma possono immettere 
l'eventuale sovrapproduzione nel mercato al dettaglio. 

Le Unità Cooperative di Fornitura Statale sono unità di produzione de- 
stinate alle ufense delle fabbriche di stato e si trovano flolltamente nelle vici- 
nanze di queste. Generalmente impiegano per la produzione gli addetti delle 
fabbriclie. 11 surplus è generalmente venduto ai lavoratori della fabbrica, a 
prezzi concordati. 

EsL'itono inoltre piccole aziende autonome (in media 13 ha) dirette da 
Cariipesinos pariicolares^ piccoH agricoltori che utilizzano terreni in usufrutto. 
La produzione è destinata interamente alla grande distribuzione statale, e 1 
prodotti non possono essere distribuiti direttamente sul mercato 

Le aziende statah si trovano generalmente nelle frange tra gli ambienti 
urbanizzati e quelli rurali, e producono cibo per la distribuzione statale o per 
il mercato turistico. 
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1 sistemi di pEodiKÌone più diffusi sono .^li organopcmcos, un neDlùgismo 
coniato dairuoione dei termini organica e idropojiico. Sono letti rialzati at- 
traverso contenitori di cemento, mattoni o altri materiali che contengono una 
miscela di compost e materiali inerti (o terra) En parti uguali e vengono usati 
per la produzione in ambienti urbani con pavimentazioni Impermeabili (ad 
esempio es-parchcggi] oppure aree dove i Suoli sono contaminati. La gestione 
degli organopónicas può essere diversa. all'Avana 20 orgnnapóntcaa costitui- 
scono un'impresa di Stato. Altri organopònicos sono ocganizzati come Unidad 
Bdsicas de PToducciàn Goopej-atifa. 11 più grande orgaRopómco è gestito dalla 
Federazione delle Donne Cubane e dà lavoro a 140 donne. 

Se invece c'è disponibilità di suoli fertili e non contaminati hi realizzano 
httertas intensivos^ costituiti da letti riamati di terreno e compost, senza l'uso 
di materiali di contenimento. Molti organopànicos e huerlos intensivos sono 
dotati di HtruttUTe per la commercializzazione diretta dei prodotti^ praticando 
prezzi compresi tra quelli del mercato statale e quelli del mercato libero. 

Le seguenti tabelle riassumono la produzione agricola nella città dell'A- 
vana (Tabella!!. 1) e a Cuba, per sistema di produzione (Tabella:i.2). Si stima 
(Premat, 2005) che all'inizio degli anni Novanta il 00^ della produzione di 
vegetali consumati a Cuba sia stato fornito da fattorie urbane Studi più re- 
centi (Hal'weil e ìVierenberg^ 2007) sostengono che circa il D0% dei prodotti 
consumati a L^Avana sia coltivato in città o nei dintorni 

Tabella 'i.l. Produzione agricola urbana nella città dell'Avana 
(Gonzalea Novo e Murpliy, 2000) 



Anno 


i99!i 


1H9C 


1397 


i996 


Produzione (t) 


44.243 


30 402 


00,053 


113.525 



3.1.2 Dar Es Salaam 

Fondata nel 1B02 dal Sultano Seyyid Majid di Zanzibar. Dar es Salaam ha 
conosciuto una forte crescita come porto commerciale dopo che l'amministra- 
zione coloniale tedesca vi trasferì le proprie strutture burocratiche. Dar es 
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Tabella 3.2: Produzione agricola urbana a Cuba in base al sisteiua di 
picduaione (Goniales No\'d i? Jliirph^'. 2(100) 

Settore Pii irliiziune (t) 



HuertcB popularea 2B ÌB5 

AutacoEHUincB 23.^89 

O Egano póniccs 47. Q5l 

CampealncB parfic ularcB 44.480 

Empre^a de Cn]ti\'os Vari^DP? 16.095 

TiiCJil-' IGD DO 



Salaam è il pcimo centic uibano delta Tanzania I cclcnlalisti prima tedeschi 
poi inglesi intxod ussero nella pianificazlcne della città nn modello gerarchico 
e claBB^a di divisione del territorio urbano in tre zone dÈstlnte: nna zona 
a nord-eflt del porto riservata agU europei, una zona commerciale nei pteaaL 
del porto popolata in gran parte da Indiani {l'attuala centrai bu.tmess di- 
.ttTÌct). e una Zona riservata alla popolazione locale^ tigidamente pianificata 
per prei'enire l'occupazione abusiva e linsedlamento spontaneo 

Il primo masterpian del L948 introdusse linee guida per la costruzione 
di case popolari attorno alla zona portuale Tuttavia dopo l'indipendenza 
del 1901 l'aumento dei flussi migratori dalle campagne e la scarsa offerta di 
case accessibili al più poveri favori la creazione di sIujiik Se inizialmente la 
costruzione di insediamenti spontanei fu osteggiata, nel 1D72 l'amministra- 
zione locale cambiò politica, optando per Uintroduzione di misure per dotarli 
di Her\'izi pubblici e reti igienlco-sanitarie. 

Negli ultimi ttent'anni la città ha subito un aumento della popolazione 
da cinquecento mila a 2.U milioni di abitanti Ad oggi, il 70% della popola- 
zione vive in Insediamenti non pianificati con Scarso accesso alle reti idriche, 
fognarie, infr astrutturali e prive dei servizi sociali di base Le opportunità di 
lavoro formale stanno diminuendo' si stima che circa il 30% della popolazione 
abbia come fonte di reddito un'occupazione informale, mentre il E% del set- 
tore informale è occupato dall'agricoltura urbana (Cofiel e aliri.^ 2003), senza 
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contare il numcrc enorme di coltivatori di suasiatunza. 

L'iigtktiltura. urbana a Dar ea Salaam è una attività che rinpunde diret- 
tamente al bcfo^ni primari della popolazione. La gran parta dei coltivatori 
ha acquisito terreni nella prlnta luetà degli anni Settanta, spinta anche da^ll 
incentivi del governo pei l'occupazioilH di hudH ifnprodiittii'i ( Jacob i e attri^ 
2aDD). 

La coltivazione è praticata sin nella zona centrali ad alta denHità^ sia 
nella fasce periurbanE, nei giardini privati e su aree pubbliclie. La dimensione 
dei tecreni aumenta dal centro verso la periferia, mentri? l'intensità della 
coltivazione diminuiHce dal centro verso la periferia (Kitilln e Mlanibo, I^DDl). 

La forma principale di coltivazione urbana è quella dei giordini privati, dif- 
fusa tra diverse classi sociah, allo scopo di produrre cibo per la consumazione 
diretta. Nei quartieri più poveri ad alta densità il 15-20^ delle case è dotata 
di un giardino di sussistenza. L'accesso all'acqua per l'irrigazione è limitato: 
per questo la stagione di coltiX'azione è Umitata al periodo Maggio-Ottobre. 
Questi giardini sono generalmente coltivati dalle donne, che tradizionalmente 
provvedono alta nutrizione della famiglia. Negli insediamenti a media e bassa 
densità, abitati soprattutto dal funzionari Statali l'agricoltura è praticata per 
integTEire il salario. 1 giardini sono più ampi e sono più facilmente irrigabili. 
Alle attività di coltivazione partecipano in eguale misura uomini e donne. 

Nelle zone ad alta e media intensità si trovano anche esempi di comjnujìiiy 
gardejis La gestione collettiva favorisce i coltivatori nell'accesso ai servizi e 
agli input, e costituisce una forma di mutua protezione tea i partecipanti 
(assistenza reciproca, cceditOn ecc.). 

Nelle zone intraurbane sono presenti ancliE micro- imprese commerciali^ 
che si situano su terreni marginali urbani delle dimensioni medie di 700- 
90D m2. 1 terreni utilmzati sono sia privati sia pubblici. Nel primo caso i 
coltivatori stipulano accordi formali o informali con i proprietari, mentre i 
suoli pubblici Bono generalmente occupati illegalmente e senza garanzie per 
la permanenza delle attività L'accesso all^acqua è spesso garantito da pozzi, 
corsi d'acqua e dall'accesso legale o illegale alle condotte della rete idrica. 
Queste imprese forniscono la maggior parte del cibo nei periodi secchi, e 
generalmente vendono i prodotti localmente o a mercati vicini La produzione 
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è gestita prlDcLpolinente da uomini. 

Nellp fasce periuibane Hi trovano attività produttive di tipo rurali?, mi- 
nacciata dall'eBp ansio ne della città. Le dinamiche di coltivazione sono simili 
a quelLe delle mlcro- Imprese comniprciali urbane^ ma bì differenziano per la 
diversità di prodotti nroltivatl. Nelle zone centrali vengono coltivati general- 
mente ortaggi facilmente deperibili^ mentre n^lle frajige estreme si coltiva 
frutta e altri vegetali più facilmente tras pertugili. 

ì^TeHa città di Dar es Salaam è particolarmente diffuso l'allevamento di 
animali. Capre e galline si trovano generalmente nelle zone interne^ perclié 
aono facilmente allevabili In piccoli spazi, non richiedono particolari attenzio- 
ni e forniscono prodotti deperibili (latte e uova). Nelle fasce esterne vengono 
allevati anche bovini (Jacobi e altri, 2OQ0) 

Sebbane Tagricoltura urbana non abbia ricevuto a Dar es Salaam una 
particolare attenzione da parte delle politiche ufHciali. negh ultimi anni è 
stata accettata come elemento urbano, e gli amministratori stanno inaian- 
do ad interpretare queste pratiche come efficaci strumenti di controllo e 
regolamentazione del territorio [Kitilla e MFambo, 3001). 

Diversi codici a livello locale e nazionale riconoscono e regolante ntaùo 
l'agricoltura urbana. 

L'ordinanza di pianificazione locale del 19D2h pcescri^'e clie nessuna per- 
sona può occupare più di tre acri (It^ ha) per attivit-a agricole urbane L'al- 
levamento è consentito solo in stalla^ ed è limitato al numero di 4 capi bovini 
per persona. Inoltre ai prescrive che le attività agricole urbane non devono 
causare nessuna forma di disturbo olfattivo o acustico né causare problemi 
per lii sicurezza pubblica (Jacobi e altri, 2000). Altri regolamenti sono deli- 
neati nelle linee guida del Ministero dell'Agricoltura del 1997 e nelle Pohtiche 
Nazionali di Sviluppo degli Insediamenti Umani del 2000 (Kitilla e IVllambo» 
20D1). 

Dal 1992, inoltre, Tarn min ^trazione ha adottato un approccio di gestione 
ambientale {Environjitental Plcnmng Management. BPM) per le consulta- 
zioni locali, che implica l'utilizzo di pratiche di partecipazione Questo pro- 
gramma ha portato nel 1993 alla convocazione di una consultazione tra rap- 
presentanti delle classi più povere, am min Isti atorl locali e nazionali, uni\'"er- 
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aita Q ONG, allo scopo di introdiure l'agricoltura urbana nella pianificazio- 
ne urbanistica. Il risultato della consultazione furono a^pprov^e di un piu- 
no d'azione, piedisporre progetti- pilota, e delineare atrategie per l'inclusione 
del]'a.giico]tura Urbana all'interno della zonizzazione locale 

L'approvazione del piano strategico supera la concezione di uso tempora- 
neo che Tagricoltura urbana aveva nei vecchi masterpian , considerando questa 
attività come un elemento strutturale del territorio urbano. 

La città (li Dar ea Salaam ha inoltre predisposto diversi strumenti per 
il censimento delle aree par l'agricoltura urbana e la valutazione delle atti- 
vità e delle pohtiche in materia Questi stEumenti operano sia ad un li^'ello 
iatituzionales Eia come strumenti di autovalutazione per i coltivatori e i for- 
nitori di servtei di estensione. Da un lato l'uso delle foto aeree e disiatemi 
informativi tettitoriali (GIS) permettono la costruzione di Una cartografia 
tematica dell'agricoltura urbana. DaLI altro l'uso di questionari e l'organziza- 
zione di tavoli di consultazione permettono di raccoghere dati HUi problemi 
clie devono fronteggiate i coltivatori (Janrobi e Kiango. 20Q1). 

L'aumento della disoccupazione ha causato negli ultimi anni un incremen- 
to delle attività di coltivazione Di nronseguenza. questo fenomeno richiede a 
maggior ragione un controllo e Una protezione istituzionale. Inoltre l'Eiccesso 
ai terreni urbani per i poveri è minaciriato dall'espansione urbana Spesso i 
piccoli proprietari sono tentati di vendere i propri terreni agli speculatori. 
Tuttavia, il riconoscimento dell'agricoltura urbana nelle politiche locali ha 
contribuito ad aumentare la quantità di cibo disponibile e di conseguenza a 
diminuire i prezzi. (Kitilla e Mlambo, 20Q1), 



3,2 Esperienze di community gardening negli 
Stati Uniti 

Il movimento del Community- Gardening nasce negli Stati Uniti alla fine 
dell'Ottocento, quando il sindaco di Detroit a\"via la costruzione dei primi 
giardini a conduzione [amihare {Potato Palches) per fare fronte alla scar- 
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aa dispooibilità di cibo per gli abitanti della città durante la depri?3dione 
Hconamicadel LSIH (Zimbler. 2000). 

Altri pEogramml furono sviluppati duranti? la Prima G uetta mondiale 
{Wor Gardens Program'] e durante la Grande DepreHaione del 192B {work- 
reliiff gardens) (La^vaon^ in Smit e Bailkey , 3 DOG). 

Durante la Seconda Guerra Mondiale il governo federale adotta il Natio- 
nal Vicfonj Garden Program che. attraverso TuHo di campisene medi^itlclie, 
incentiva l'uso di giardini priyatin parchi e aree pubblic-he per inCegTEire la 
produzione di cibo nazionale. Queate politiche furono intraprese allo scopo 
di destinare maggiori derrate alimentari per le forze armate, ridurre la do- 
manda di metalli per il cibo in scatola, liberare le ferrovie destinandole al 
trasporto di munizioni, accumulare pcovvBte per gli inverni e mantenere alto 
U morale delie popolazioni sul fronte interno (Zimbli^r, 2DD0) 

Queste politiche di supporto all'agricoltura urbana Hi riX'elarono provvedi- 
menti temporanei destinati a fronteggiare situazioni di crisi: con l'inizio degli 
anni Cinquanta e l'inizio della ripresa econontica la maggior parte dei hbur- 
ty. Teiief e victory gardnn.t furono abbandonati e sostituiti da altre attività 
urbane. 

11 fenomeno dei comutunity gardeus conobbe una rinascita negli anni Set- 
tanta 1 processi concomitanti di deindustrializzazione e suburbanizv azione 
portarono all^abbandono di numerose aree urbane centrali, che costituivano 
per le amministrazioni locali un peso economico per la loro improduttività H 
per gli abitanti una fonte di degrado ambientale e sociale. Tuttavia, molte or- 
ganizzazioni spontanee di cittadini e attivisti videro in queste aree un grande 
potenziale produttivo e aggregativo per la comunità, e un opportunità per 
liberare spazi pubblici rendendo i quartieri più verdi e più vivibili. 

Lo Sviluppo del com.TiiiLnity gardenu contribuisce a costruire capitale co- 
munitario in ambiti disagiati^ avvicinando persone diverse per etnia, religio- 
ne e genere (Hancot^. !!0Q1) Inoltre si ritiene che esperienze di questo tipo 
possano ridurre le attività criminali (Kuo e Sulli\'"an. 2D0I) e inHuire posi- 
tivamente sulle rendite immobiliari (Been e Voicu^ 2007). Paradossalmente^ 
questi cEFettJ ambientali positivi hanno costituito indirettamente la principale 
minaccia all'esistenza degli stessi cominunìty gardens. Verso la fine degli anni 
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Novanta Tauinento delle rendite dei terreni centrali ta innescaJiD il fenome- 
no della gentriJÌLation. che sta prof^rcaBlvamente cancellaDdo le esperienze di 
giard InagglG comunitariD. 

3.2.1 Lower East Side Manhattan 

11 caso dei commuiiity gardens di New York è un chiaro esempio di questo 
tipo di dinamiche, e della mancanza di pohEiche locali pec la tutela di queste 
esperienze 

11 movimento dei giardini a New York nasce nel 1973 quando E'orga- 
nizzazione Green GueTjillas ottenne L'autorizzazione di occupare un lot- 
to tua la Bowerv' e la Houston Street nel Lower East Side di Manhattan 
(Pasquali e altri, 2000) . quartiere storicamente multietnico e popolare (Ferrane. 
200-1). L'operazione riscontrò un successo immediato, e l'esperienza fu re- 
pUcata in diversi altri lotti della città. Dato questo successOs nel 107B fu 
istituita l'agenzia municipale Green Th-rnnb, presso il Farks and Recreation 
Dupartinent allo scapo di garantire contratti annuali di affitto e di fornire 
assistenza legale alle associazioni. Tuttavia questi contratti non ccstituivano 
una sicurezza pet i coltivatoci» data la posslblhtà di revocare i contratti con 
un preavviso di Un mese. 

Nel 1998. l'agenzia Greeji Thumb passò sotto la giurisdizione del Hau- 
ning. Preservation and Detielopjnent DEparimenl Dei circa 7D0 couiniìiniti/ 
gardens presenti nella città In quell'anno, 4iD furono designati come future 
aree di sviluppo residenziale, mentre i restanti furono posti all'asta, seguen- 
do la dottrina di cacto larizz azione dei suoli pubblici propugnata dal sindaco 
Rudùlpli Giuliani 

La reazione delle associazioni di coltivatoci fu quella di trovare i finanzia- 
menti per comprare i tecceni minacciati dalle carte larizz azioni 11 Trutt far 
Public Land riuscì ad anrquistare C3 giardini per 3 milioni di dollari, mentre 
il New York Reniorahon Project acquistò altri 51 giardini per 1,25 milioni di 
dollari. Queste associazioni, facendo pressioni sul Pai^k and Recreation De- 
partment riuscirono a imporre la destinazione permanente a parco pec 3G di 
questi gi[udifil 
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Nonostante VOpen Space Pian del 1D97 riconGsira !a presenza dei coia- 
Tii.unttii gnrdeTis come elemento Importanti? dello spazio pubblico della cittàj 
nei SODO il ainduco G juljuni :tnnuncjò lo sviluppo di edilizia coninte]:cL3.1e su 
137 lotti pubblici In una città con oltre 11 mila lotti pubblici liberi, 40 di 
questi 137 lotti proposti erano già occupati da coiniTiìiniti/ gardrns già avviati 
(Zimblcr, 2000). 

Attualmente non ai vedono fbtme di protezioni? lej^itle dei community 
gardens. eh? Sono lasciati soli di fronte ali? forze d?l mercato. 

3,2.2 Chicago e Seattle 

Il caso di New York è esemplare di una B±uazione di disinteresse pubbli- 
co nei confronti del fenomeno dei coju-tnumty gardens, in cui la vita degli 
spazi pubblici della città è subordinata agli interessi del mercatcì immobi- 
liare. Nonostante questa tendenza Hia dominante tta lo città statunitensi^ è 
possibile riconoscere in altre città esempi di tutela pubblica dei giardini, at- 
traverso gli strumenti delta pianificazione urbajiistlca [Chicago) e il supporto 
istituzionale (Seattle). 

Nel 19D3 la municipalità di Chicago approva un programma per la pro- 
mozione dello spazio pubblico nella città ( CityEpacc Program) Attraverso il 
piano OpEnSpace Piai del 1995 ai programma la realizzazione di 1100 acri di 
nuovi Spazi pubblici in LD anni Ne! 199G viene fondato N^ighborSpace, una 
partnership tra il dipartimento municipale di pianificazione^ il dipartimento 
municipale dei parchi e giardini^ e il dipsurtimento forestale della contea, allo 
Scopo di curare la fase esecutiva del Cif.ySpace Program Queste tre istituzioni 
lianno firmato un accordo per l'acquisizione di terreni pubblici e la confisca 
di altri terreni da evasori fiscali, con un bilancio di 300 mila dollari Nel 
1930 l'org a niz inazione ha acquisito 24 aree per la realizzazione di corri munily 
gardejis. 

Se Chicago ha promosso l'inclusione dei cojnmvnìty garden nei piani per 
gli spazi pubblicin la città di Seattle ha stabilito delle forme di tutela e di 
protezione di queste esperienze attraverso l'istitnzione nel 1973 del P-Patck 
Program^ con gli scopi di favorire la ccstrozione di comunità fornendo assi- 
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utenza tecnica, legale, ambientale ed economica nlle nssocLazLoni coin'volte. 
Fino al 20D1 U pEDgramma lia promoSHO la ccatruzkjne di 4-1 giardini di vici- 
nato, gestendo FaGHC fonila Ione di 19QD orti urbani che servolio una popolazione 
di40nO colHvatori urbani 

Come parte integrante del prograntnia, il C'uihvotfng Coi/unUiitiuf Pto- 
gratn ha piomcBBO l'integEazione di 11 nuovi giardini in complessi di edilizia 
pubblica, di cui 3 forniBcono i prodotti sul meccato locale, generando una 
fonte alternativa di ceddito per i nuovi iiiiniigrati 

Nel 2Q0O il programma P-Patch ha redatto un piano tematico quinquen- 
nale pec la tutela e la realizzazione di nuovi co-tninunily garden.". II piano 
prevede l'istruzione di un fondo per rocquìsizione dei terreni su cui sorgono 
giaidini minacciati dal mercato immobiliare e la cedazione un inventario delle 
possibili aree per la realizzazione di nuovi giardini, comprese aree pubbliche 
conte alloggi popolari, ospedali, scuole, parchi (Zimbler, 2DDQ). 
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3.3 Esperienze dì comniunìty gardening in Eu- 
ropa 

3,3.1 Germania 

La storia di?gli erti urbani ti^d^acki (comunemeDte denomiitELl't kiciTigarten) 
inizia alla Eae del dtclajiDovesEino Heccilo. quando lo sviluppo della nascente 
induatria causò una forte uibanizz azione e il declino delle condiziDui di vita 
nelle città. Fec combattere la povectà e la fame alcuni industriali affittarono 
piccoli lotti di terra ai la^Turatori, perchè potcaaeto coltivarvi il proprio cibo. 
Ad edempion la società delle ferrovie statali iniziò ad affittare piccoli terreni 
a ridosso delle linee ferroviarie Ad og^i si stima clie gli orti ferroviari siano 
G7 mila in tnitta la Germania. à.DDO solo a Berlino [Zimbler, 20QO) 

Durante le due guerre mondlaiis i klemgarten assuoseio un ruolo centrate 
per la sopravvivenza delle popolazionL Durante la Repubblica di Weimar 
agli otti urbani fu rlconoBciuto un appoggio Istituzionale a livello federale, 
attraverso una legge de! 1919. 

Ad oggi esistono in Germania circa 1,^ milioni di orti lndh''lduali su un 
area di 45 mila ettEu^i A Berlino si stima che esistano 80 mila orti - circa 1 
orto per 40 abitanti. 

La Germania è uno dei pochi paesi che si sono dotati di una legislazione 
nazionale sugli orti urbani La legge nazionale sugli orti urbani del 191D - 
approvata in seguito alle carestie causate dalla prima guerra mondiale - pre- 
scrive misure atte a garantire contratti di usufrutto a lungo termine tra le 
amministrazioni locali e le associazioni di coltivatori e imponendo alte am- 
min Istruzioni l'offerta di nuovi terreni nel caso di uno sviluppo edilizio o 
infriistrutturale Bulle aree occupate dagli otti. Inoltre la legge federale impo- 
neva un. contcollo dei canoni di locazione per I coltivatori., che doveva essere 
calcolato in base alla rendita agricola del terreno, anche se questo si trovava 
in territorio urbano Questo passaggio è stato modificato dagli emendamenti 
del 19S^| che hanno adattato la legge in base all'evoluzione della coltivazio- 
ne url^ana da attività di sussistenza a ricreativa Oggi il terreno deve essere 
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valutate per la aua pcsiziorie: tuttavia ai prescrive cte la rendita non pniLssa 
superare 4 Volte la rendita del terreno agricolo. 

A livello di pianificazione locale gli orti sono considerati a tutti gli effetti 
una attività urbana. Nel masterplan per Berlino del 1D9-1 {FlachEnjtutzung- 
sptaii. BeTlm)^ il primo dopo la riunifica^ione, considera l'859t degli orti urba- 
ni coma attività urbane permanenti. Per il restante 15% sona state stipulate 
convenzioni decennali^ per permettare a£ Coltivateti di trovare soluzioni al- 
ternative Tuttavia^ essendo il maaterplan uno strumento Strategico, non è 
legalmente vinnrolante, 

Nella città di Berlino in ognuno dei 18 quartieri esiste una associazione di 
coltivatori Queste IB organizzazioni fanno parte dell'asEociazione Lands/mr- 
bond Berlin der Garti!nfreti.-nde che. a sua volta fa parte della, rete naziona- 
le Bìitidesverhand DEtitscher Gorte-nfreunde. che rappresenta nel complesso 
circa 4 milioni di coltivatori (Zimbler, 20D0). 



3,3.2 Paesi Bassi 

Come in Germania^ anche nel Paes[ Basai il movimento degli otti urbani è 
nato alla fìne dell'Ottocento, grazie ad alcuni induEtriati filantropi^ che aGBe- 
gnarono piccoli pezzi di terra agli operai delle loro fabbriche, allo scopo di 
produrre ortaggi per l'autoconsumo ed elevare la morale degli operai, preser- 
vandoh dalla devianza che si presupponeva connaturata alla vita nelle grandi 
città nascenti 

Attualmente i giardini popolari {vitlkituinen) olandesi Bono mantenuti per 
nioti\'"i ricreati^'"! e sociali, ma anche per Tautoproduzionc di ortaggi La ge- 
nerazione di profitti in\'ece è quasi assente^ data la presenza delle Pohtiche 
Agricole Comunitarie^ che regolano in senso restrittivo la produzione e l'ac- 
cesso ai mercati I coltivatori sono in maggioranza stranieri di immigrazione 
recente, di tutte le età 

Si stima che a Rotterdam e ad Amsterdam ci sia circa 1 orto urtano 
per 120 abitanti Come nel caso tedesco, i suoli sono di proprietà di enti 
pubblici (stato j amministrazioni locali, ferrovie , ecc.) e "Y'engono dati in ofHtto 
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ad organizzazioni locali, che a loco volta redistribuisco no gli orti ai singoli 
coltivatori. 

A Rotterdam i nrontiatti era Tarn min isti azione locale e la Retterdajuse 
band tian Voikatutndcrs sono della durata di 10 anni, rinnovati automatica- 
niente. Ad Amsterdani i contratti durano generalmente I anno. Nel caso in 
cui Tarn mintftraz ione neceasLtl tali suoli, può recedere il contratto con un pre- 
avviso di Q mesi (1 mese ad Amsterdam). Sebbene molti orti siano Scomparsi 
negli ultimi anni per fare posto a infrastrutture, uffici e residenze, solitamen- 
te si apre una fase di contenzioso tra i coltivatori e 1 aiiiminLstrozione della 
durata di 2-3 anni, che può concludersi con il riconoscimento dei danni eco- 
nomici e morali per i coltivatori e l'accesso a nuovi terreni (solitamente meiu^ 
centrali e accessibili di quelli utilttzati in precedenza) 

Nei Paesi Bassi il territorio é fortemente piani£cato. Per questo anche gli 
orti Urbani sono contemplati come uso legittimo del suolo e sono regolamen- 
tati da politiche a livello locale e nazionale. Gh orti Urbani sono visti come 
una opportunità per migliorare la qualità dello spazio urbano dal punto di 
vista ecologico e visivo. Inoltre si ritiene che la di&ponibilità di un orto col- 
tivabile nella città distolga gli abitanti dal desiderare una seconda casa in 
campagna, prevenendo il fenomeno della suburbaniì^z azione, 

A livello locale H molte amministrazioni si sono dotate di un piano di stmb- 
tura del verde urbano Circa metà degli orti della città di Amsterdam sono 
inclusi nei piano strutturale del \'erde: questi orti godono di una elevata si- 
curezza nella permanenza come uso del suolo, anche se teoricamente non è 
escluso che possano essere convertiti in altri tipi di verde urbano^ come parchi 
pubblici, verde sportivo, ecc. 

Nei piani operativi locah^ legalmente vincolanti per l'uso dei suoli, alcuni 
orti sono designati genericamente come verde pubblico, mentre altri Sono con- 
siderati orti mbani. Questa seconda designazione garantisce una protezione 
maggiore alle attività di nroltivazione e ne determina una regolamentazione 
specifica. 

Anche nei Paesi Bassi, sebbene senza l'organizzazione capillare tedesca, 
le associazioni di orticoltura urbana s^'olgono il ruolo di mediazione tra i 
coltivatori e le agenzie gcr\'"er native. Queste agenzien mentre in Germania so- 
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ne Hcmp lice mente le propcietarie dei terreni, nei Paesi Biiasi svolgono nnclie 
funzioni di supporto finanziario e tecnico. SpesED queste agenzie organkznno 
orti urbani in ammtnistriizione diretta Nella città di Rotterdam l'ammini- 
strazione municipale fornisce Herviii e infrastiutture ai giardini, garantisce 
la fornitura d'acqua e mantiene le aree comuni del giardini. Nella città di 
Amsterdam^ al conti'ario, ogni giardino è responsabile della cura dei propri 
spazi Tuttavia le ajnministrazionl restitulHcono il 40^ degli :tffittl pet coprire 
le spese della manutenzione Inoltre i coltivatori sono esentati dal pagamento 
delle tasse sui terreni affittati. 

3.4 Parchi città-campagna 

3,4.1 Parco Agricolo Sud, Milano 

Il Parco Agricolo Sud è stato istituito nel 1990, ed è gestito dalla Provincia 
di Milano. La superfìcie del parco comprende Gì comuni della cintura a sud 
della Città e interessa un terzo del territorio provinciale. 

La campagna a sud di Milano mostra numerose testimonianze del sistemi 
c}ie ne hanno go\'ernato l'economia fìno all'avvento dell'industrializzazione 
delle tecniche agricole. 11 tertitcìrio era gestito dapprima dalle grandi istitu- 
zioni abballali, poi dai castelli e dalle cascine^ che furono 1 centri direzionali 
per larealizziizloùe delle opere idrauliche necessarie allo H fruttarne nto agricolo 
di quelle aree umide. 

A partire dall'inizio del Novecento, con II mutare dei rapporti di produ- 
zione questo paesaggio ha subito diverse modifìc azioni. Oggi, questo paesag- 
gio è caratterizzato dalla giustapposizione di ambiti rurali e uree urbanizza- 
te, nel quale le ultime tendono a compromettere la continuità e la stabilità 
economica e ambientale dei primi (Prusicki, 2Q05). 

Scopo del Parco, par la legge regionale il34/90 che lo Istituisce è quello di 
tutelare le attività agricole, nel rispetto dell'equilibrio ecologico del sistema 
metropolitano, connettendole ai sistemi del verde metropolitano, garanten- 
done la connessione con i sistemi urbani e dotandole di funzioni ricreative 
per i cittadini 
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La gestione è ofEidata alla Provincia di Milano, che la eaeccita attraverso 
Ib. nomina, di un Consiglio Diiettlvo Gli strunrentl di pianifìcazioae di?] parerò 
Sono il Piano Tertitotiale di Coordinamento, il plano di Gestione e I piani 
Setter [ali. 

Questa organizzazione gestionale - unica in tutta Europa - non è tuttavia 
garanzia delFa riuscita di politiche di integrazione del paesaggio della cam- 
pagna con quello delta città, né tantomeno della salvaguardia della varietà 
colturale e della diversità piie saggistica della campagna. 

Una indagine del 2D04 (Branduini e SangLocgi) - condotta attraverso ìn- 
ter\'"iste agli agricoltori - ka evidenziato un rapporto di sostanziale ostilità 
tra i coltivatori e la rfttà. "Gli agricoltori non al rendono conto della pos- 
.libilità di commercializzazione diretta che la presenza della citta ofEre lorc, 
ma sono abituati a dl'itribuire i loro prodotti attraverso canali codificati di 
vendita [ ..] Vedono i servizi che la città può offrire loco quando essi si recano 
in citta, ma non pensano a come protare i cittadini presso di loco e a ricavate 
un ultecioce reddito dall'offerta di di prodotti e servizi'. Spesso la capacità 
di investimento in forme produtti\'"e nuove è hmitata dalle brevi durate dei 
contratti di affitto dei fondi - tanto più brevi quanto il fondo è situato in 
prossimità con la città. Dato che la rendita di Un fondo agricolo periurbano 
nnn è dato dalla sua produttività, bensì dalla Bua particolare posizione, gli 
agricoltori tendono a coltivate solo mononrolture di grano, abbandonando le 
cascine. Solo nel momento In cui sia comprovato Tabbandono è possibile per 
i proprietari sperare In un cambio di destinazione d'uso del Prg 

3.4.2 Xìaotaiigshan modem agrìcultural denioiistration 
park. Beijing 

La politica del *^ grande balzo In avanti" proclamata da Mao Zedong nel 19^B, 

sebbene prevedesse la riforma agraria e la collettivizzazione delle telle^ fu 
più che altro indirizzata allo sviluppo dell'industria pesante La necessità 
di aumentare la produzione di acciaio spostò la forza la^iuro dall'agricoltura 
verso gh altlforni, allestiti in ogni città. L'abbandono delle campagne, lasciate 

incoltivnte, la fine degli aluti sovietici, le a\-verse condizioni del tempo e 
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una gestione dei sistemi di prodiuioDe condussero al fnlliiuento del "gronde 
balzo'\ che si conclus? con una grande carestia nella quaLe moiirono milioni 
dlcinesL 

11 governo cinese cercò di porte rimedio a questo fallintenlio adottando 
una nuova politica, basata sul necessario equilibrio tra Sviluppo industriale 
e agricoltura e la parola d'ordine diventò "cammiii:ux bu due gambe'. Per 
attuare questo proposito furono rivisti i confini amministrativi di ogni pre- 
fettura cittadina, includendo vaate fasce di campagna periurbana, per meglio 
integrare le politiche urbane e quelle rurali. 

Questo risissetto amministrativo diede un impulso a ciò che gh analisti 
cinesi definiscono "agricoltura suburbana", una attività di coltivazione ge- 
neralmente ad alta intensità di lavoro - e. in qualche misura, di capitale - 
attamente produttiva e orientata al mercati delle città più vicine Vengono 
prodotti maggiormente ortaggi, frutta^ latticini, pesce e polli^ e qualche varie- 
tà di cereah ad atto valore aggiunto. Tra gli anni Sessanta e gli anni Settanta 
più del 70% dei cibi come vegetali e latte consumati nelle città erano prodotti 
ali interno degfi stessi confini amministrativi. 

Nonostante il riassetto delta produzione agricola, la Cina continuò ad esse- 
re incapace di soddisfare la domanda interna di cibo, fino a quando negli anni 
Ottanta non furono sciolte le Comuni del Popolo e raguicoltora liberalizza- 
ta. Queste misure modificarono le caratteristiche dell'agricoltura periurbana 
cinese (Cai, 2003). 

L'ingresso di grandi capitali e l'industrializzazione delle tecniche agricole 
spinsero molti contadini ad eniigrEu^e verso le città, cbe subirono una Ibrte 
crescita. La crescita delle città indusse un aumento della domanda e contadini 
delle zone rurali si trasferirono per lavorare nelle grandi :tziende agricole 
industriali periurbane. A partire dagli anni Novanta, le campagne periurbane 
sono minacciate dallo sviluppo edilizio. Le autorità locah pechinesi si Sono 
rese conto che queste zone agricole non possono essere tutelate se non con 
trovando degh usi economicamente competitivi con le altre attività urbane. 
Dal ISOii uno degh obiettivi della municipalità è stato queUo di aumentare 
la rendita delle aree agricole periurbane. stimolando una ristrutturazione del 
sistema produttivo agricolo, integrandolo con alte attività come l'agriturismo 
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E In gestiDiie ecologica dei piTGceaai urbani (Cai e altri. 200G). 

Superata la necessità di produrre la sufEciente quantità di cibc^ dalla 
fine degli anni No^'anta iL i]]i?rcat:o iniziò a domandare anche la qualità dei 
prodotti, e ra|,rittirisino e di^'entato popolare tra i ceti medi urbani. Molte 
città cinesi hanno iniziato a porsi il problema di inte^are nella pianificazione 
il concetto di sicurezza alimentare - intesa come capacità di soddisfare i 
bisogni alimentari attraverso una produzione diversiGcnta e sostenibile. 

Nel 2004 la municipalità di Pechino, ha pimmosso il programma >3-S-t 
Acfion Programme on Urbaii Agricutiure basato principalmente su 

• Tanalisi della domanda del mercato 

■ l'elaborazione di nuovi modelli di gestione delle impras? agricole 

■ rcrogazjom? di finanziamenti a favore dei coltivatori 

• incentivi per il raggruppamento di coltivatori in cooperative 

• la creazione di una rete per condividere le nuove soluzioni tecnologiche 

• la certiflcaiionp e la commerclalfazazione dpf prodotti anche attraverso 
la creazione di un m'.uchio di qualità 

L'applicazione di queste misure ha aumentato la produttività delPagri- 
coltirra periurbana e il grado di organizzazione dei coltivatori: l'esperienza 
ha fatto emergere alcune osse r^^az ioni, tra cui: 

■ la iiL'iLL'ssità di integrare l'agricoltura urbana nei piani urbanistici 

• la necessità di un coinvolgimento dell'amministrazione pubblica 

• la scarsità di investimpnti nell'agricoltura urbana 

■ la necessità, di monitorare maggiormente l'applicazione delle politiche 
Sull'agricolCirra urbana 
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A BPguitD di questa eEperien^an la municipalità ha adottato nel 200S le 
Beijing Urban AgriciiUv.Te Pahcy Guidflines, articolate in due fast la ptima^ 
delta durata di 3-5 anni, per la modernizzazione deli? tecniche di coltivazione 
e gestionp dei terrefii a dell? reti di commeirciaJizz azione; una Seconda iase^ 
nei seguenti Ji-10 anni, per integrare l'iigricottura periurbana nei ptogrammi 
di sostenibilità] urbana. 

Queste linee guid:i eì basano Bui principi dell'uso efficiente delle risorse^ 
su un rapporto diretto con la domanda di mercato, sull'integrazione del- 
l'agricoltura url^ana con le dotazioni di servizi e i programmi sociah e una 
cooperazione a diversi livelli istituzionali e a di\'"erHe scale (Cai e aliri.^ 2DO0). 

Un esempio di gestione di spazi periurbani è la la realizzazione di " parchi 
dimoatrativi per l'agricoltura moderna" , tra cui quello di Xiaotangshan, nella 
prefettura di Pechino. G ià patco imperiale, il parco copre un'area di 112 km 
quadrati, e ha una popolazione di circa 40 mila abitanti, distribuiti in circa 
40 villaggi 

Nel 2Q01 furono completate le prime in£ca3tcut±ure e il parco fu aperto al 
pubblico. In tre anni ha attratto 01 imprese e IDD mila visitatori. La gestione 
si basa su un forte controllo dell'antminiEtTazione sulle imprese coinvolte, che 
in cambio di esenzioni fiscali sono tenute ad applicare tecnologie innot'ative. 
(jli abitanti dei villaggi incluEi nel parco non sono solo coinvolti come forza 
la>'oro nelle imprese^ ma sono anche proprietari delle aree agricole e gestiscono 
i contratti di usufrutto con le imprese. 

La colti^'azione è definita come ^agricoltura di precisione": tutte le atti- 
vità di irrigazione, fertilizzazione, ecc sono monitorate costantemente da un 
centro di controllo. Questo monitoraggio ha permesso di realizzare aumenti 
di produzione fino al 30%^ con una riduzione di coati 

I prodotti Sono confezionati in strutture apposite nel parco e sono venduti 
- generalmente a prezzi più alti degli altri prodotti - nei supermercati della 
capitale. 

II caso e un esempio ben riuscito di integrazione di investimenti privati 
in alta tecnologia, controllo pubblico e partecipazione degli abitanti locali 
per fare fronte ad una crescita della domanda di prodotti di qualità per una 
società in espansione (Cai, 2003). 



Capitolo 4 



Casi locali 



Provincia di due impeli / Piut'uida induatiializzata / Prot'lncfa 

teT2Ìarizzata / Prorinda di ^ente squartata |...| Damini una miuiD 
dammi ima maiiG a consolari' il piano padano / Dammi mia mano 
dammi una mano ad incendiare il jnano padano, 
Giovanni Lindo Fenetli - Rozzemilia 

j...|l 'alternativa onniprcaunte &a buBline resa e bustine blu. fra 
aweet'nlow e dietor, e la ridicola pervicacia con cui ognuno sceglie 
fra le due evitando quella rosa pecthé contiene soetaiize cijnceroge- 
ne o i iievTraa. servono semplicemente a evidenziare riiLsignitiranza 
totale dell'aitematìva. E lo steiBO discorso ;b ripete per la Coca e 
la Pepa. Ancora, è un fatto ben noto che il pulsanle chiudi porte 
degh ascensori è quaà sen^re un plafebc aaclutamente inefEca- 
Le. piazzato li soltanto per dare ai fiingoU individui l'impreaiMine di 
parteripares di contribuire in qualche modo alla velocità del viaggio 
in ascensore: ma quando premiamo quel pulsante, la poria^ L'hiude 
esattamente alla Slesia velocità di quando rì iimltiamo a premere 
il pulsante del jz^ano. Questo caso cstiemo di falsa partecipazio- 
ne è una nietafrira efficace della parile ci pazione degli individui nel 
procejBO politico della ncstra sùiìetà postmoderna {Zizek, 200]). 



In questo rapitolo si raccolgono le esperienze bolognesi cte potrebbero 
essere integrate in una politica più ampia a supporto dell'agricoltura m^ba- 
na L'orticoltura urbana non à un fenomeno nuovo per la città di Bologna. 
Tuttavia gli ainininiatratori hanno sempre considerato il fenomeno come una 

C7 
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attività nrbsiia inaiginale. limitata nello spazia, nelle funzioni e dedicata ad 
un Solo tipo di utenza. NonoEtante questi pioblBnii, negli ultimi sjini sta 
emergendo un nuovo interesBe nel fenomeno, testimoniato nelle ricliiest*' di 
assegnazione di orti da parte di cittadini stranieri Inoltre sono in corso ricer- 
che sul tema nei dipartimenti universitari e negli enti pubblici. Sono in corso 
di redazione alcuni progetti di parchi città-campagna nelle fasce periurbane 
della città. Infine^ nel panoranta dell'attivismo bolognese stanno nascendo 
gruppi di giardinaggio critico. 

4,1 Orti urbani 

4.1.1 Orti sociali 

A Bologna Tespecienza degli otti urbani nasce all'inizio degli anni Ottanta 
per dare una risposta al pensionamento di una generazione di es-agricolt(jri^ 
migrata dalle campagne durante il periodo del Boom economico (SaBsatellif 
20D7). Attualmente si calcola che solo un G% degli asBegnutarisiaex agricolto- 
re. Nel territorio nrontunale di Bologna sono presenti 20 aree ortive comunali^ 
per un totale di circa 3Q00 orti (1 orto ogni 125 abitanti] Ogni orto ha la 
dimensione di 30-40 mq. Considerando il territorio provinciale, il numero di 
orti sale a SSOQ, suddivisi in OQ aree ortive. 

Le zone ortive sono amministrate dai Quartieri Ogni orto è affìdaEo ad 
un concessionario in comodato gratuito, secondo le prescrizioni contenute nei 
regolamenti comunali in materia. La delibera del consiglio comunale n. illl 
del 1930 (Regolamento per L'assegnazione, la conduzione e la gestione dei 
terreni da coltivare a orto) afferma che 

l'assegnazione ai cittadini anziani di appezzamenti di terreno da 

'Le altri' delilierozloai in materia acnao: deliberazione del Conàglin CornniriBle 
n.CQO/lìfS allegato 4 [parziale mndifica dei criteri per l'eaercizio delle fiinzioni delcgoU' ai 
Conagli di Quartiere in materia so Lio-OHnsIenzJ ale), dehberazione del CoiiHiglio CcFmunale 
n.l94/199C {Criteri perla gestione delle zone ortive), deliberazione del Coniglio comu- 
nale p.|.n. G5430/2002 - o.d.g. 1/200J ( appicrrazione dei criteri per la gcsrione dei Centri 
Sociali e Aiee Ortive) 
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destinare aH'orticoltura trova fondaniento e scopo nella voloatà 
d e 11 ' A mm In isti azione Comunale di stimolare e agevolate Timpie- 
go del tempo libeto della suddetta popolszjoae In attività ricrea- 
tile, BQciali, Culturali^ atte a favorire la Socializzazione. In nessun 
caso l'assegnazione degli etti può rappresentare attività a Hcopo 
di lucro {art. 1). 

Per avere diritto ad avere Un orto, l'assegnatario deve 

Avere compitrto il sessantesimo anno di età se di sesso mascliiL? 
e il cinquantacinquesimo se di sesBo femminile ovvero titolari di 
ambo i sessi di pensione di in^'ulidità (art. 3). 

Fhhhjth pensionati e, in ogni cMiSo, non svolgere alcuna attività 
lavorativa rcEiibuita (art. 4) 



Come fa notate SasBatellis questa limitazione di funzioni relega l'orticol- 
tura urbana ad un ser\'"izio puramente assistenziale, conferendone una im^ 
niagine ininfluente e marginale. Tuttavia negli ultimi anni si è assistito ad 
una progressiva crescita di interesse verso il fenomeno Da un lato^ si osser- 
va l'aumento delle domande di assegnazioni di orti da parte di famiglie di 
immigrati, che utilizzerebbero gli orti per la produzione di alimenti freschi 
come integrazione della propria dieta, risparmiando sulle spese alimentari 
Questo interesse verso gh orti da parte dei cittadini stranieri dovrebbe com- 
portare un ripensamento dei criteri di assegnazione degli orti, in seguito al 
mutamento del panorama sociale della città. Dall'altro lato, sta aumentando 
rtnteresse nei ricercatori e negli amministratori. Nel 2004 viene realizzato un 
fliatema Informativo territoriale (GIS) partecipativo allo scopo di realizzare 
un archivio cartografico degli orti sul territorio comunale (Mengozzi^ 2007). 
Nel 2000 viene allestita una mostra fotografica e dal 200G iniziano labora- 
tori partecipativi comunali per la progettazione di tre parchi-campagna, che 
prevedono l'integrazione di orti sociali nel disegno complessivo. 
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4.2 Laboratori per aree peri-urbane 

4,2.1 Villa Bernarolì 

L'ambito di Villa BernEiroli è compreso nel più vasto nrontesto riiraJe che 
occupa il settore Dccidentole del territorio di Bologna^ chiuso verso la città 
dall'asse tangenziale-a.utoBtiE'ada» nelluzona definita dal Psc come cuneo verde 
di nord ovest. L'area, nonostante lo Sviluppo edilizio della periferia, contie- 
ne tutt'ota, significativi elementi storico- paesaggistici che contraddistinguono 
rorganizz azione del paesaggio rurale bolognese, residui della maglia della cen- 
turiazione romana, piantate e filari di olmi, viti e alberi da frutto, la presenza 
di ville rurali patrizie e la vicinanza con gli argini del torrente Lavino. 

L'area di progetto di circa ^G ettari è stata acquistata nel 1975 dal Comu- 
ne di Bologna, e attualmente è concessa in uso per diverse dualità. Circa 47 
ettari sono concessi per uso agricolo a diversi Soggetti e oin diverse Scadenze 
contrattuali. Altri 6,5 ettari sono conceHsi in uso al Quartiere Borgo Paniga- 
le, mentre i restanti 6 ettari sono concessi per usi scolastici all'associazione 
steineriana e al Centro di formazione Galileo 

Nel 200fl è Etato promosso dal Quartiere Borgo Fanigale un Comitato 
per la promozione del parco composto da componenti del Consiglio di Quar- 
tiere, singoli cittEidini e rappresentanti di diverse associazioni e gruppi di 
associazioni 

Le principali associazioni coinvolte sono le seguenti. L'j4rcra Biadinainica 
è un gruppo che promuove la pedagogia Steineriana e metodi di produzione 
agricola biodinamica. 

La cooperativa jI Baobab si propone di reintegrare nel mercato del lavoro 
persone che ne sono state escluse per la loro situazione psichiatrica, attraverso 
le pratiche de 11 'orticoltura e dell'ali? vamento avicolo 

L'associazione Fto.B.E.R. riunisce i produttori biologici e biodinamici 
dell'E milia- Rom agn a 

11 Gruppo di G ecarchcclogia si propone di ricostruire la storia del territorio 
sia per gli aspetti geologici e di modificazioni del territorio, sia per quel che 
riguarda i primi insediamenti umani e le prime forme di cultura. 
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!1 Centra Sociale Anziani e Orti di Villa Bemaroli rnppceaenta una ribalta 
storica del teiiitorio. è stato istltuitcì dal Comune di Bologna per promuovere 
UQ ruDÌD attEvG de^ll anzlaai nella. HCH?ÌBtà e valor iz^ ili nf li? potenzialità di 
iniziEitiva e autorganizz azione attravBiso un modello di gestione Bociate delle 
aona orti ve. 

La Residenza ospedaliera Otinelola. di proprietà dell'Ai ieoda USL di Bo- 
logna, si trova in via Olntetola IG in due edifici rurali recentemente rlstrut- 
turatL E una Htruttura residenziale per trattamenti prolungati rivolta a pa- 
zienti con disagi e disturbi psichici^ fornisce Servizi e attività di riabilitazione 
pHlcosociak in collaborazione coù. i Centri di Salute Mentale. 

Secondo il documento redatto dal Comitato (Evangelisti e Sensi, 2DDG)^ 
Li progetto pet Tarea è volto al recupero e alta tutela del paesaggio agricolo^ 
attraverso IL mante nimentcì della conduzione agricola dei fondi, e al contempo 
favorendone una fruizione collettiva di carattere ricreativo e didattico. 

A questo scopo eì pensa di insediare uu^azienda agricola multifunzionale 
biologica con bilancio in attivo o in equilibrio che possa, oltre gestire l'u- 
Ho produttivo delle aree, fornire Servizi agrituristici e di carattere educativo 
(allevamento animali da cortile per fattoria didattica). La scelta dell'azien- 
da agricola avverta attraverso un concorso pubblico Inoltre Hi prevedono di 
mantenere le attività già insediate curate dalle associazioni e di insediarne 
altre di carattere edncativo-sociale. 



4.2.2 Laboratorio vìa Larga 

Il laboratorio è stato promosso da INU, WWF e A]N~CI in occasione del terzo 
Concorso Nazionale di Froge ttsiz ione Partecipata e Comunicativa. L'ambito 
in esame è costituito da alcuni terreni rurali - tuttora coltivati o incolti - 
a ridosso della tangenziale e adiacenti agli edifici realizzati negli ultimi anni 
nella zona di Via Larga, nonché alle attrezzature sportive del Centro Sportivo 
Unive rs itar io . 

! terreni, di proprietà pubblica e concessi in uso ad alcuni coltivatori diret- 
ti, presentano alcune caratteristiche dei tipi agricoli locaH, come le piantate 
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di viti e olmi come lìmiti dei campi coltivati. Inoltre nell'arida aono presenti 
2 EUdarf di edifici colonici^ conosciuti con il nome di Villa Piai. 

In Seguito alla mobilitazioni? di un conUtata di cittadini contrario allo 
3\-iluppo di un parco sportivo HuU'area, e in occasione dell'ampliamento della 
terza corsia della tangenziale - che necessitava della realizzazione di misure 
per il contenimento e la mitigazione ambientale delle nuove opere - è stato 
promosso nella pcimaveca del 20D5 un bando di concorso per la selezione di 
quattro studi tecnici per l'elaborazione delle prime proposte progettuali. Tra 
i mesi di febbraio e marzo 20DG si sono svolte le sedute della prima fase del 
laboratorio a cui hanno partecipatOn oltre agli studi tecnici, cittadini, asso- 
ciazioni e l'istituto scolastico compcenshTD Scandellora Nel msse di maggio 
gli studi, tenendo in considerazione i temi emersi nel laboratorio, hanno con- 
segnato i progetti preliminari e nell'estate una giuria locale e una nazionale 
hanno selezionato il progetto dello studio L'Officina (.Iacopo Favara^ Elisa 
Ferretti, Micaela Giordano^ Mariapia MalagoU). che verrà incaricato della 
redazione del progetto definitivo. 

1 temi principah emersi nel laboratorio sono stati lesigenza di mitigare 
l'effetto della tangenziale, attra\'erso la meicja in opera di barriere fonoas- 
sorbenti e di una lascia boscata come ipotesi di rinaturaliz'.^ azione dell'area. 
Oltre aj verde incolto^ si prevede la realizzazione di un parco ludico, il com- 
pletamento dei servizi sportivi universitEui per la facoltà di Scienze Motorie, 
la realizzazione di case popolari ACER e il recupero di villa Pini come centro 
sociale o sanitario. Inoltre si prevede di realizzare orti sociali a servizio del- 
le residenze e la tutela del paesaggio agricolo mantenendo l'attuale gestione 
concessionatadei fondi. Tuttavia, per l'imniediata vicinanza della tangenziale 
UDliai prevede l'introduzione di forme di coltivazione organica. 

Sul tema degli orti sono emerse nel laboratorio varie perplessità da par- 
te dei cittadini, che temono che questi possano causare forme di degrado 
ambientale (attirando zanzare e altri aniniah) e visivo Queste osservazioni 
testimoniano una visione degli orti urbani come fenomeno marginale, visti 
spesso come una minaccia all'ordine e alla pulizia degli spazi urbani. 
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4.2.3 Laboratorio San Donnino - Fascia Boscata 

L^ predispcEÌzkoDD delle lìnee ferroviarie per l'aka velacitù, ha nromportato 
l'iLinpliajiieDtD delle sedi ferroviarie ai danni della vegetazione e deglE ot^ 
pieseoti nelle aree limiCEofe aJle maSBicciate ferroviarie. Per mitigare questi 
effetti negatii'is e per compensare la perdita degli orti ferroviari che Bono Stati 
cancellati dall'intervento^ il CDmune di Bologna. l'AsaeanGraEo all'UrbaniHtica 
e alla Pianificazione territociaie e il Quartiere San Donato hanno promosso 
nella primavera 2006 un laboratorio di progettazione partecipata con i citta- 
dini e alcune associazioni Lo scopo del laboratorio è la realizzazione di una 
Fascia boscata, orti urbani, e un parco h'nibile dai cittadini, valorizzando le 
zone di campagna tutt'ora coltivate nonostante gh s^'iluppi della ferrovia, de- 
gli interventi edilizi e del cinema muk^ala. La redazione dei progetti é stata 
affidata ai tecnici delta Fondazione Villa G higi. 

Le discussioni airinteriio del laboratorio sembrano essere stati anclie di 
carattere conflittualen in particolare sul tema della realizzazione degli orti 
urbani (Sassatelli. 20Q7) Se inizialmente la presenza degh orti era vista so- 
prattutto come un elentento di presidio del parco, in un secondo momento 
al è deciso di non dare seguito alla propcsta di realizzazione dell'area ortiva. 
Tuttavia, si è espressa la volontà di realizzare Una area di orti didattici. 



4,3 Mercati dei produttori 

Il primo gennaio 2008 è entrato in vigore il decreto del Ministero delle Po- 
litiche Agricole che ^tituisce e regolamenta la realizzazione di mercati di 
vendita diretta dei produttori agricoli {farmers markets). Ai comuni è affidata 
l'istituzione e il controllo di questi mercati, attraverso accordi con le azien- 
de agricole e le associazioni di agricoltori locali. Il Decreto consente inoltre 
l'organizzazione di attività culturali e didattiche all'interno dei mercati. 

A Bologna sono in corso trattative tra le associazioni dei coltivatori diretti 

'DM 20 novembre 2Q0T, in iktluiszione dell'artitolo 1. comma 1005, della legge 27 di- 
cembre 200C, n. 200. sui mercati riservati all'ca^rcizio dclln vendita diretla da parte degU 
imprenditori agricoli [Gazzetta Ufficiale n. 301 del 29-12-2007] 
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e l'AaaeaaocatD comunak? pi?r l'agricoLCui a Anche se non sono ancoca state 
rllaBc'Jute E] utoikz azioni, sembra che sLs. stata, scelta PL^izza Carducci come 
luogo per il mercato, da btituiri? 2 volte al mese a pattile da primavera. E 
inoltre prevista la leulazuzione di un presidio de 11 'associazione SloW Food . 



4.4 Attivismo 

4,4.1 Criticai Gardens - Crepe Urbane 

11 centro Sociale XM24 nasce nel 2002 attraverso Un tacito accordo tra un 
gruppo di attiX'isti promotori e il Comune di Bologna^ inseguito allo sgombero 
di un altro centro sociale occupato in via Ranzani. 

L'adificio attualmente occupato dal centro sociale, costruito nel lO^s, fu 
sede degli ufRci del Mercato Ortofrutticolo cittadino, prima del trasfertmento 
nella periferia nord-orientale. 

Il centro Sociale è attualmente Sede di diverse attività: un mercatino Set- 
timanale dei produttori agricoli biologici locali^ una cucina popolare, una pa- 
lestra, una sala visioni, un laboratorio di produzione di video^ un laboratorio 
fotografico con camera oscura, una ciclofficina, un laboratorio di sperimen- 
tazione musirale una galleria d'arte. Scuote di lingue per italiani e Stranieri.» 
spazi per assemblee e concerti. 

Nel novembre 2004 viene presentato ai cittadini il piano particolareggiato 
redatto daUo studio Scagliarini e adottato dalla giunta comunale per lo svi- 
luppo dell'area, che suscita numerose critiche sia nei contenuti progettuali, 
sia per il metodo usato - la redazione del progetto e solo successivamente 
la consultazione degli abitanti del quartiere. Emerge quindi la necessità del- 
la definizione di un uugxtd progetto, attraverso l'ascolto delle esigenze dei 
cittEidini 

Dopo una delibera del febbraio 2005, viene lanciata una prima fase di con- 
sultazioni pubbliche, alla quale aderiscono subito l!i associazioni cittadine e 

^Arriva il Farmcr Market, H Domani, 16 gennaio 2008, pag. 5 
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di quartiere , oltre 100 cittadini, 3 commisBioni e 20 tecnici deiramminiatra- 
zione comunale e di altri entL 

ÌVel giugno 2005 vieue redatta una seconda veiHione de! piano porticola- 
regglato, in b:ise alle indicazioni raccolte nelle sedute del Laboratorio e nel 
mese di luglio, dopo una seconda fase di consultila Ioni pubbliche. Il progetto 
viene approvato dal Consiglio Comunale. 

Tra il febbraio e il giugno 2Q0fl viene avviata una ùum-a fase del labora- 
torio per la progettazione degli spazi pubblici (scuola^ parnro e pensilina del 
centri sociali) (G Inocchini e Tartari, 2007). 

Nell'ambito del laboratctio, emerge 11 problenta dei tempi della teaJlz- 
zazione del parco. Data l'inijisponlbilità di liquidità, TantnilnistE azione pro- 
cederà alla realizzazione del parco hoIo al termine della realizzazione degli 
alloggi e del pagamento dei rispettivi oneri di urbanizzazione da parte del 
proprietari delle aree Tuttavia Tarea su cui è previsto il parco è al momento 
poco controllabile e col tempo è di^'entata sede di atti^'ità Illegali come il 
consumo e lo spaccio di sostanze stupefacenti. Inoltre il 5 ottobre 2007 in 
quest'area si è consumato uno stupro al danni di una frequentante del centro 
sociale. 

L'esigenza di restituire questo spazio ai cittadini prevenendo l'insedia- 
mento di attività lllegalin e la scarsità di aree verdi per 11 gioco dei ragazzi 
del quartiere, inducono XM24 a presentEu^e la proposta della realizzazione 
un orto- giardino gestito direttamente dal cittadini del quartiere, sul modello 
delle esperienze dei caiTiTnltTiily gardcna newyorkesi. Questo progetto, che Hi 
propone tra. le altre cose di valorizzare la vegetazione spontanea cresciute 
□egli anni sull'area, propone l'autogestione partecipativa degli sp:izl prima 
della realizzazione del parco ufficiale da parte del comune. 

■"A.S.D. Dojo Equipe Bologn'i. Centro Soiiale Katii Bertaa, G^ CoHegio Costruttori 

Edili PuDTinda di Bologna. Comitato Acqua Bai'ino del Reno, Comitato Progetto BcJo- 
gnina. Consulta delle Lanic, Ekori s.a.a, AiBctiazione Fiiori le Mura, Gnippo AmHente 
zona Bologna 2. Conp Adriatica. Centro CiJtiirale Parrocchia S. CristolbEO, Serrizio di 
mediazione di romunita', Spi-C]jil BoIo^dIdq, XM2-I 

■'"Pace, Partierìpazione. Rifonna dei quartieri", "Mobilità. Aicetto del Territorio, Ca- 
sa, Attività produttive", "Atnljiente, Salute. Focmazione aDa cittadinanza" del nuartiete 
Navile 
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4.5 Considerazioni 

Fino ad oggi il tema dell'orticoltura iirbanEi era visto dall' ani niiniatraz ione - 
e dai cittadini hCcpsi - come un tema marginale, relegata ad una funzione ì\p- 
siBtf nziale per i penEionati, e privata di qualsiasi altra forma di utilità Sociale 
ed ambientale. Come dimoEtra il caso del laboratorio di via Larga, gli orti 
urbani non sono visti come un elemento di qualità ambientale e paesaggistica, 
e suscitano spesso timori negli abitanti 

Ì^Tegli ultimi anni, tuttavia, si e assistito ad una crescita di interesse in 
questo fenomeno. Da un lato, lo sgretolamento del sistema del welfoie e l'au- 
mento dei tassi di immigrazione stanno generando fasce di povertà urbana 
fìnora sconosciute nelle ricche città della Pianura Padana. Per questa popo- 
lazione l'agricoltura urbana potrebbe costituisce una fonte di HoHtentanien- 
to primaria, fornendo cibi freschi gratuiti, integrando i redditi attroverso la 
■^■endita dei prodotti e generando occupazione D'altro canto i p ia nifìcatori^^ 
osservando la forma della città dispersa sul territorio, stanno cominciando a 
vedere l'agricoltura urbana come uno strumento par dare forma e identità a 
periferie spesso prive di qualità ambientale. L'agricoltura urbana può Valoriz- 
zare e preservare il paesaggio della campagna, messo in pericolo di estinzione 
dalla speculazione ediltfia e d ali 'evoluzione dei rapporti sociali territoriali. 
Infine, stanno nascendo in tutto il territorio nazionale e anclie a Bologna as- 
sociazioni di attivisti di giardinaggio- guerriglia che potrebbero proporsi per 
la gestione di piccoli giardini produttivi sul modello dei cainjiiuiiify gardejis 
anglosassoni 1 laboratori promossi dal Comune di Bologna costituiscono sen- 
z'altro forme innovative di progetto della città. Bla per l'interesse nel disegno 
dello spazio periurbano, aia. per Je modalità partecipa tii'e utilizzate 

IVaturalmente, queste esperienze non Sono prive di punti deboli. In primo 
luogo. Hi può notare che la visione dell'agricoltura mbanu è spetiso relegata 
alla funzione di creazione di paesaggio e del recupero di non maglio identifica- 
te "tradizioni" locali Nei documenti prodotti dalle amministrazioni non c'è 
una visione consapevole sul valore economico ed ecologico della produzione 
di cibo in città La produzione è vista spesso come attività di nicchia, che 
produce cibo di alta quahtà, ma non accessibile a tutti (ad esempio nel parco 
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SernarDlì) Inoltre non c'è ccscienza di quello che l'agitcolCuEn urbana può 
fare per gli pccdistemi urbani e per il rÌEpnrnilG energetico attlaVerHo l'iati- 
tuzionp di cicli ecologici chinai - utilizzando i le costanze nutrienti contenute 
nei rfEuti organici e nelle acque nere domestiche, 

Inoltre, la decisione di realizzare aree di ri-natuialzzz azione attraverso 
la vegetazione spontanea o la realizzazione di ort;! urbani è EpesBO presa in 
seguito alla realizzazione di opere trasport istiche di grande impatto, come 
la realizzazione della ferrovia od atta \'elQcità (laboratorio San Donnino) e 
la terza corsia della tangenziale (laboratorio via Larga) La logica di questi 
interventi è quella della "compensazione ambientale" dopo la realizzazione 
di opere ambientalmente non sostenibili, decise senza consultare gli abitanti 
delle zone nroinvolte. dato il loro supposto interesse di scala più ampia, al 
cerca di rimediare attraverso progetti "eccBosteniblli" e " partecipativi" 

Sorgono quindi diversi interrogativi sull'effettivo potere decisionale del 
cittadini coinvolti. Nel laboratorio dell'ex mercato ortofrutticolo 1 cittadini 
Sono riusciti a bloccare la prima verflione del progetto, costringendo l'ammini- 
strazione a redigerne uno completamente diverso e ad istituire il laboratorio. 
Tuttavia, 1 cittadini non hanno potuto decidere sugli indici edificalorin né sul- 
le quote di edilizia sociale. Al contrario queste quote sono state ri\'edute verso 
il basso dopo la diserzione di un bando da parte dei costruttori. 1 cittadini di 
via Larga hanno evitato La costruzione del parco spocti'vo universitario e sono 
stati consultati per la dehnizione di alcuni elementi del progetto del parco 
contunale (panchine^ illuminazione, pbte ciclabili, arredi^ ecc.)^ ma nessuno 
ha ascoltato la loro opinione sulla realizzazione del centro Unlpol nell'area 
compresa tra tangenziale ferrovia metropolitana e via Larga . 

Se al laboratorio dell'ex mercato la partecipazione dei cittadini è stata 
massiccia (oltre 100 persone nelle sessioni plenarie), lo stesso non si può dire 

L 

^E prevista la, costruzione di una torre uffici per circa Li. 000 mq e 2!> piani: un cinema 
multipleK per circa 7.400 mq. con 14 a;Je cineiuatogcufidic per una ciipicnza tompleadvii 
di 3.100 peiBDue; un albergo per circa. fl.OOD mq: una piastra, per circa 2.EO0 uiq di piccole 
unità commercìfllis pubblici eserrìzi e servizi: un centro fitnem per circa 2.000 mq: parcheggi 
per orca !]0.000 mq. Come si può notaie, tutte attività indispi-nsainh per la vita dei 
cittadini del quartiere 
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per gli akti Isboratcìri Inoltre è da Yeiificare Teffettiva rappresentanza dei 
cittadini da parte delle assocLazloai coinvolte nei processi. Se i centri sociali 
Katia BertuGi e XM24 possono esBere visti come associazioni culturali e Senza 
fine di lucro, indipendenti economicamente e polìtLcajnente dairammlnistra- 
zione, lo HtesBO non si può diie per carte altre associazioni (ad esempio, alcune 
cooperative Sociali). 



Capitolo 5 

Strategìe per una polìtica locale 
sull'agricoltura urbana 



In qneatD capitolo si deiinea un possibile quEidro stiategicG per una rioE^anì?- 
zazione de] sÌBtems alimentare locak? bolognese. A questo scopo ai analizza ]a 
atruttnra del territorio urbano, in relazione alle forze sociali che vi operano 
I? agli strumenti urbajiistJcL che h gov'i?rnalio. 

In seguito al valutano i punti di forza^ di debolezza connaturate all^Ed^a 
di uno sviluppo alternativo del sistema alimentare locale, nonché le opportu- 
nità e le minacce esterne che potrebbero influenzarne l'attuazione. Da questa 
analisi emergono alcune linee guida e proposte. 

5.1 Struttura territoriale 

Lo studio della struttura territoriale del comune di Bologna mostra di^'ecsi 
tipi di ambiti in cui dlfi'erenti forme d£ agricoltura Urbana potrebbero essere 
insediate, aree marginah, corridoi ecologici^ giardini urbani, aree di nuova 
edificazione e campagna periurbana. 

5.1.1 Aree margìnaU 

Il territorio comunale presenta numerose aree marginali, caratterizzale dal 
fatto di essere in uno stato di abbandono per non essere adatte allo sviluppo 

79 
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di aìtcE attività urbane Questo stntD di mnr^inalitQ può deiivEu^e da divecai 
fattorL. come la Eocatizz azione nel territorio urbano, la dlmenaiones l'accesai- 
bilità. Ad eHpmpio, molte di queste aree sono proSHinie o intercluse tra grundl 
iofraGtxutture della mobilità, come le aree a ridosso della tna^enziole e del 
Suoi Hvincoti, e le aree attorno alle ferrovie. 

In questi casi è difficile realaiate i clasajci interventi di riqualificazione 
e le aree ciman^^ono visivamente poco atlmolantis improduttive e coetoBe da 
mantenere. 

L'agricoltura urbana può al contrario fornire degli usi produttivi com- 
patibili con questi ambiti. Se in certi casi di terreni vicini alle infrastrutture 
stradali e su suoli contaminati non è auspicabile la coltivazione di piante com- 
mestibili, è tuttavia possibile produrre altre colture industriali e commerciali 
non commestibili, come la silvicoltura urbana, la coltivazione di piante con 
semi oleosi per ricavare combustibili (colza, girasoli) o la floricoltura urbana. 
Si potrebbe pensare in questo modo di realizzare nuove opportunità econo- 
miche per il recupero di colture tradizionali locali ocmal perdute come la 
canapa, per la produzione di tessuti e olii nrombustibili 

Il vantaggio di queste colture è che per la loto irrigazione e fertilizzazione 
è possibile usare direttamente le acque nere urbane prive di trattamento^ 
senza problemi per la salute umana. Inoltre certe piante non commestibili 
come alcune varietà di fiori possono essere utilizzate per la bonifica di terreni 
contaminati da metalh pesanti e altre sostanze inquinanti. 

Tangenziale In alcune aree a ridosso della tangenziale sono già previsti 
progetti di mitigazione ambientale attraverso la re ulizz azione di fasce basen- 
te (Laboratorio San Donnino, Laboratorio via Larga). Cjueste aree possono 
essere viste anche come aree produttive , nel caso si utilizzino piante dal ciclo 
di vita breve, che possono essere abbattute e piantate nuovamente nel giro 
di pochi anni. Il legname può essere utilizzato come combustibile per il ri- 
scaldamento di case ed edifici pubblici nelle vicinanze, oppure venduto sul 
mercato. 

La realizzazione delle zone di mitigazione della tangenziale può essere 
anche pensata per fasce. Una prima fascia potrebbe essere costituita da alberi 
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ad alto fu9tci, per realózaxe una barriera visiva che nasconda la tan,^enziale. 
Una seconda fascia potrebbe essere coltivata ad altre colture indui^tr Jnli hìÌ 
alto valore aggiunto, come la canaps. 

IS'eHi? fasce successive potrebbero essere dedicate aHi? pianta commestibili^ 
coltivate ad orti oppure gestite da imprese agricole (nel caso di aree comprese 
nei cunei agricoli). 

Aree cimìteriRli La Certosa di Bologna presenta nelle sue vicinanze nu- 
merosi spazi non utilizatati, tra cui le aree perle future espansioni del cimitero 
Queste aree, tra cui alcune vicine all'^isse attrezzatOn potrebbero essere uti- 
lizzate temporaneamente per la coltivazione di fiori destinati alla Vendita sul 
pcmtù. 

5,1.2 Corridoi ecologici 

1 corridoi ecologici sono strutture territoriali carattei libate da uno sviluppo 
lineare. Spesso sono generati dalla presenza di etementi naturali come corsi 
d'acqua, ma possono essere sviliippiitl anche artificialmente come interventi 
di mitigazione di infrastrutture urbane come strade e massicciate fcrroviarie. 
1 corridoi ecologici sono estremamente importanti per la connessione del verde 
urbano e garantire una continuità della rete ecologica. Inoltre i corridoi eco- 
logici sono importanti per strutturare l'immagine e l'identità di grandi parti 
di città e pcssono essere pensate come infrastrutture urbane per la mobilità 
ciclo- pedo nate degli abitanti, alternativa alla mobilità meccanizzata su stra- 
da. Per garantire un uso regolare e un presidio costante di queste aree occorre 
promuovere l'insediamento di attività diversificate^ promuovendo la mliltifun- 
zionalità di queste aree. Oltre a prevedere aiee boschive semi-spontanee e usi 
ricreativi per i corridoi ecologici, l'agricoltura urbana organica può costituire 
un uso produttivo di alcune aree^ sostenibile dal punto di vista ambientale^ 
sociale ed economico Le forme di agricoltura urbana prevedibili per queste 
aree potrebbero essere, oltre ai tradcionali orti sociah, anche lo sviluppo sui 
terreni più estesi di aziende agricole pubbliche o private, che possano avere 
anche valenze didattiche e paesaggiiticlie, oltre che produttive. 
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Corridoio ecologico del Canale Navìle II cacale navile offre^ in teoria, 
numeroBe apportunicà per la realizzazione di nn ajstema cIlq integri differen- 
ti attività e paesaggi In prjino luogo saiebb? fondamentale rjquali£caie il 
canale e le aree ad esso vicine come un corridoio per la viabilità ciclabile 
elle collef^hi il centro storico della città e la stazione con i quartieri a nord, 
con la stazione del servizio ferroviario metropolitano di Corticella e la zona 
industriale di Castel Maggiore. Lo sviluppo di della pista ciclabile potrebbe 
ridurre gli spostamenti veicolari e diventare Tasse portante di nn sstema di 
mobilità alternativa che potrebbe servire gran parte della periferia nord della 
città. 

Questo corridoio si presta particolarmente ad nno sviluppo di diverse 
forme di agricoltura urbanan dotate di caratteristiche e funzioni altamente 
diversificate. Alcune di esse sono già presenti sul territori limitrofì al canale. 
Eabjtono già gli orti ferroviari di Villa Ange tetti, gli orti sul canale Navile. gli 
orti di via Erbosa e del parco di Casa Buia II sistema è collegato con alcu- 
ne Zone di campi nroltivati, che poHHono esHere convertiti in parco-campagna. 
Inoltre, il pernrorso del canale navile collega diverse strutture fuozlonalmen- 
ts differenti fra loro. Oltre a coltegare le zone residenziali della Eolognina, 
de II 'Arco veggio, di Gasa Buia e delle zone nord di Corticella. sull'area del 
canale ci sono altre importanti funzioni pubbliche (sede unica del Comune di 
Bo]ogna}H scolastiche (scuole elementari Grosso, scuole medie Salvo d'Acqu- 
sito, istituto agrario Serpieri, con terreni annessi), strutture universitarie e di 
ricecca scientifica {nuovo polo scientifico, Cnr. Enen)H strutture commacciali 
(ipeccoop, expert), museali (museo industriale e testimonianze di archeologia 
industriale) produttive (zona industriale di Castel Maggiore), parchi ricrea- 
tivi (Villa Ange letti. Parco del nuovo quartiere all'es mercato ortoErutticolo^ 
parco di Casa Buia) 

Le forme di agricoltura urbana clie potrebbero eSBere sviluppate sono di- 
verse gh orti Boclah (già presenti sul territorio) e commìuiity gordens, che 
potrebbero caratterizzarsi per la loro funzione di presidio del territorio In aree 
maEginali e poco controllabili, contribuendo a dare coesione sociale in aree 
con un'alta percentuale di cittadini residenti immigrati Primi nucleo di par- 
eti città campagna potrebbero sorgere nei terreni di via dell'Arcox'eggio (nel 
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Phc indicati come acquisiziGoi tramite perequa^ioDe urbanistica) e npR'estre- 
mo noid de! comune, nel terreni gestiti dnll'istitutD agrario Serpieri. Parchi 
agricoli didattici potrebbero esBerc realizzati a cura delle Hcuole elementa- 
ri e medie. Infine, gli impianti di ricerca e lo arce universitarie potrebbero 
si'ifuppare aree per coltivazioni sperimentali. 

1 prodotti potrebbero essere destinati all'autoconBumOs destinati a merca- 
ti locali popolari (come quello già attivo presso il centro sociale Xm24) oppure 
essere destinati alle mense scolasticlie. universitarie e della zona industriale 
di Castel Maggiore, 

Dal punto di vista gestionale, lo s^'iluppo di orti sociali e community' gar- 
dens può essere condotto attraverso le di^'erse associazioni interessate coin- 
volte nell'area (anceslao^ associazione che gestisce il parco di Casa Buia, 
N:m2'l) oppure dalle scuole, dall'università e dai centri di ricerca. 1 parchi 
città-campagna potrebbero essere sviluppati mantenendo la conduzione de- 
gli attuali coltivatori diretti, che potrebbero avere un interesse nella vendita 
diretta al pubblico o alle mense dei propri prodottL 

La frammentazione della gestione delle aree limitrofe al canale e la plura- 
lità degli interessi in gioco hanno da sempre impedito la realizzazione di un 
disegno unitario del flistema ecologico del canale. Tuttavia^ ciò non preclude 
la possibilità di stimolare la fruizione delie aree verdi del canale attraverso la 
realizzazione di dh'ersi progetti fra loro più o meno autonomi. 

Corridoio ecologico del Reno Le aree in prossimità del fiume Reno Hi 
caratterizzano per uno stato di abbandono, nel quale spesso trovano rifugio 
i membri delle classi Sociali più povere. 

Come fa notare la relazione illustrativa del pHc del comune, gli insedia- 
menti in prossimità del hume considerano te sue sponde come "un ^reliro^ 
dove è normale depositare, abbandonare, trovare risposte provvisorie per il 
dbragio abitativo e sociale''. Occorre quindi ribaltare la. visione del fiume 
considerandolo come uno spazio dotato di un t'alore proprio, e non come il 
margine di altri spazi 

Anche in questo caso la realizzazione di un percorso ciclabile parallelo al 
fiume potrebbe connettere i di^'ersi ambiti coinvolti; Casalecchio e il parco 
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deHn Chiusa, la. Boica e i suoi centri Bpocti^'i, il porco campagna di Villo 
Bernaroli^ il nuove inaediomenlio Bertatia-Lazz aretto a la nuova sede d?lla 
Facoltà di Ingegnerra^ il quartiere delia Noce, attualmente isolato e poco 
acceBBibile. 

Il problema principale per questo ambito. tuttavEa, Hembra quello di riu- 
scire a connettere i quartieri nron le sponde del fiume ^ realizzando collegamenti 
trasversali e di attraversamento. Un altro problema rilevato dal pHc è quello 
della gestione delle aree da riqualificare. Per questo il psc indica la neces- 
sità di realizzare piani di gestione e manutenzione, in collaborazione con le 
associazioni e i Quartieri coinvolti 

Corridoio ecologico del Savena 11 sistema di aree caratterizzate dalla 
vicinanza del torrente Savena costitubjce nel una delle "sette città" mediante 
le quoll il psc di Bologna cerca di descri\"ere aree dotate di caratteristiche 
omogenee o che necessitano di una visJDne unitaria nella programmazione 
dei futuri interventi. Il paesaggio si caratterizza a sud della via Emilia per la 
presenza del parco fluviale del Savena, e dalla presenza di grandi infrastrut- 
ture come la strada lungo Savena e la ferrovia ad alta velocità. Nella zona 
compresa tra le vie Emilia e San Vitale sono previste aree di trasformazione, 
attualmente agricole, che dovranno densificare il tessuto residenziale della 
zona. L'area a nord della San Vitale è caratterizzata dalla presenza della 
zona industriale Roveri, i cui spazi Bono stati quasi completamente occupati 
da attività produttive. 

Come nel corridoio ecologico del canale Navilei aJiclie in questa caso sa- 
rebbe auspicabile la realizzazione di una pista ciclabile che possa connettere 
le aree produttive a nord con le aree densamente popolate a sud. 

Anche per la situazions del corridoio del Savena si poBHono applicare le 
considerazioni prece dente niente fatte sull'integrazione di usi produttivi dei 
suoli a stretto contatto con le residenze e i servizi per i nuovi interventi di 
costruzione, e la possibilità di realizzare progetti di rinaturalizz azione con 
■^■egetazione spontanea attorno alle grandi infrastrutture. 

IVel caso particolare la presenza della zona industriale costituisce un carat- 
tere che non si incontra nelle ahxe situazioni qui descritte. La zona industriale 
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ai caratterizza per avere una impermeabiliz'z azione quaai completa del sugIg. 
Ciò, ohxe a costituire un problema pet la gestione delle atrque me teoriche, lifl 
un forte impatto Hul microclima dell'area. L'asEenza di vegetazione provoca il 
H UE rbjcald amento estivo delle superfici edificate e un aumento generale della 
temperatura dell'aria. 

La realizzazione di tetti verdi (coltivati con piante commestibili o meno) 
suDe coperture del capajinoni potrebbe ridurre il catico dei collettori fognari» 
indurre effetti poGitiA'Isul microctinia locale e attirare Specie vegetali e animali 
luigliorando recoststema dell'area Come si è detto in precede nz a ^ i tetti 
verdi isolano le coperture dagli shaki termici e le proteggono dall'usura. El 
conseguenza la rcatizziizii^nc di un tetto verde potrebbe ridurre i costi di 
□lanute nz ione, di rtfcaldajuento e di raUresc amento sostenute dai privati. 

Dato che è difficilmente pensabile che gli imprenditori privati decidano 
spontaneamente di realiizare tetti verdi Sulle coperture dei propri capannoni» 
Sarebbe necessaria l'Introduzione di incentivi economici da parte del Comune. 
Anche in questo caso una analisi costi-benefici potrebbe stimare il risparmio 
cliB simili interventi potrebbero avere sul bilancio sfa. dell'amministrazione» 
aia. dei proprietari. 



5,1.3 Giardino Urbano 

! parchi urbani costituiscono un costo per le amntinistrazloni locali per la 
gestione e la manutenzione del verde. Inoltre Le attività di manutenzione 
utilizzano macchinari che consumano grandi quantità di combustibili fossili, 
ad esempio per la tosatura dell'erba. Spesso i parchi urbani presentano aree 
poco frequentate oppure caratterizzate da un verde semplicemente ornamen- 
tale. In queste aree lo sviluppo di orti urbani a community gaj-dejìa potrebbe 
costituire un vantaggio ambientale e un risparmio sui costi di manutenzione, 
oltre a garantire un uso produttivo di suoli e a promuovere coesione sociale 
e usi consapevoli degli sp:tzl pubblici. 

! giardini urbani possono sorgere in parchi pubBhci comunali o nel verde 
condominiale di complessi edilizi pubblici o privati 



30 Capitolo b. Strategie per l'agricoltiira l.rha\a 

Ravonc-Bovi Campeggi Le loiu? Ravoce e Bovi Campeggi aono arei? ri- 
maste eBcliiBe dnllo sviluppo izidilizlo urbano^ petclié occupate fino a poco 
tempo fa da attlvfcà spccialisticlie - :ìcato ferroviario per l'area Ravone e zo- 
na militare per Bovi Campeggi. Nonostante siano atee molto vicine al centro 
storico^ sono tuttavia poco accessibili La dismissione delle attività militari e 
ferroviarie hanno reBo disponibili questi Vuoti urbani, clia diventeranno nodi 
strategici di importanza sovracomunales con la reulrzzitzione della stazione 
del sistema ferroviario metropolitano e del collegamento pedonale tra le zone 
a sud e a nord dei binari della fecro^'ia Bologna- Mila no. 

11 quadro normativo de! psc all'orticolo 19 (Ambiti di Sostituzione) pre- 
scrive per queste aree destinazioni miste e dotazioni ambientali e servizi pub- 
blici anche sovradimensionati cispetto ai minimi prescritti dal regolamenti, 
per raccogliere la domanda degli abitanti delle zone Hmitrofe. Per entrambe 
le aree è indicata una superficie permeabile minima del 50% Mentre L'area 
Ravone non ha particolari caratteristiche ambientali, l'area Bovi Campeggi.» 
rimasta incustodita per diX'ersi anni, lia sviluppato forme notevoli di vege- 
tazions spontajiea. in particolare a ridosso del crinale Ravone. Da questo 
punto di vista. He l' comprensibile la quota di tarceno permeabile del 50% 
indicata dal psc per l'area Ravone, la stessa percentuale appare eccessiva per 
l'area Bovi Campeggi, che potrebbe essere valorizzata come riserva naturale 
urbana, mantenendo anche forme di vegetazione incoita 

11 sistema costituito dal canale Ravone, dalla vegetazione spontanea sorta 
lungo i suoi margini e dalla pista ciclabile costituiscono una sorta di asse che 
potrebbe guidare la progettazione (e la non pcogett azione) del verde come 
elemento regolatore del nuovo insediamento^ comprese le nuove costruzionL 
Queste ultime per l'area Bovi Campeggi potrebbero aiutare a definire gli 
spazi verdi, in particolare sul miirgini delle atee. 

L'area l'erde di Bovi Campeggi, data la sua estensione, Sarà difficilmente 
gestibile come un classico parco urbano. Da questo punto di vista l'introdu- 
zione di orti urbani sociah, aziende agricole urbane sperimentali di gestione 
pubblica e aree di ri naturalizzazione con vegetazione spontanea potrebbero 
ridurre I problemi e i costi legati ad una gestione centralizzata del verde. 

Sull'area sono già presenti orti urbani sociali Sebbene attualmente essi 
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noQ dEfinÌ5c:inD situazioni intereBBcnti dal punto di vista pacsaggisticD. tcsti- 
□lonis-QD la presenza di una doma-nda di tali servizi cHb potiebbi? ampliEirsI 
con la realizzazione della nuova edilizia Sociale e l 'insediamento di gtuppi 
Sociali più poveri, conte gli immigratL 

! nuovi orti urbani dovrebbero relazionarsi da un lato con gli spazi di 
vicinato delle abitazioni, e dalTakio con il paesaggio costituito dalla vegeta- 
zione spontanea e dal verde cicreatji'o, reEiJizzando un sistema ambientale e 
funzionale complesso. 

Altri spazi potrebbero invece essere gestiti come aziende agricole urbane 
sperimentali o cojnmitn''ly gardens, ma la realizzazione di spazi simili è su- 
bordinata alla presenza di gruppi di citl:adini o associazioni interessate alla 
messa in pratica di progetti collettivi. Da questo punto di vista un piano p:u:- 
tjcolareggiato per l'atea dovrebbe mantenere una certa flessibilità nel disegno 
e nella destinazione d'uso degli spazi aperti^ in modo che questi possano sti- 
molare la libera inaiativa dei cittadini, senza essere abbandonati nel caso in 
cui questa iniziativa venga meno. 

5.1.4 Campagna periurbana 

La crescita della città di Bologna negli ultimi 50 anni eì è concentrata mag- 
giormente lungo i principali assi Stradali, cbe si dipartono a raggiera dal cen- 
tro della città. In questo processo ha generato una forma stellare del territorio 
urbanizzato, lasciando ampje zone inedifìcate, difficilmente accessibili. Questi 
settori, conosciuti anche con il nome di "cunei verdi", hanno mantenuto un 
USD Sostanzialmente agricolo e in certe aree, nonostante la meccanizzazione 
dei processi produttivi e il mutamento dei rapporti di produzione, si posso- 
no tutt'ora ritrovare caratteri riconoscibih del paesaggio rurale de Uà pianura 
bolognese. 

La riqual£cazione e la tutela di questi Spazi apert! poBBono costituire 
un'opportunità per conferire una forma compiuta agli insediamenti perife- 
rici, costituendo un margine della città dotato di una identità e caratteri 
riconoscibili. Le campagne urbane oltre a conservare testimonianze storiche 
da tutelare, possono essere pensate come paesaggi di tipo nuovo, nelle quar 
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li attività agricole e quelle più propria niente urbane (ricceazione, mobilità. 
didattica, ecc) pojtBODD caeaistere e tEarre benefìci reciproci 

L'agtlcciltura in questo Hcenaiio deve tuttavia ridefìnirai secondo model- 
li nuovi. In primo luogo non è più poaaibile pensare l'utilizzo di tecniche 
agricole cbc fanno uso di quantità massicce di fertiliizanti, dfeerbanti e anti- 
parassitari di ainteai, che contribuisco no all'erosione dei suoli e inquinano le 
falde acquifere e l'aria in prossimità di insediamenti densamente popolati La 
produzione agricola con tecniche organiche in queste situazioni è facilitata 
dalla disponibiLità in ;^andi quantità di nutrimento (principalmente nitra- 
ti e fosfati) negli ambienti urbani, sotto forma di rifiuti organici e scarichi 
domestici 

In secondo Luogo La pcoduzione delle campagne urbane dona essere de- 
stinata ai mercati urbajii He si vogliono generare cicli economici ed ecologici 
positivi. Data la varietà della domajida urbana la produzli^nc si trasformerà 
da una produzione monocolturale estensii'a ad nna policolturale intensiva. 
Queste colture intensive non sono coltivabih attraverso l'uso di macchinari 
pesanti, che verranno sostituiti da forza lavoro manuale, generando nuova 
occupazione per gli abitanti delle città. Data la complessità delle tecniche 
di coltivazione organica in tntte le sue forme (agricoltura biologica, biodina- 
mica, permacoltuia. eccetera) i nuovi coltivatoci non sono da pensare come 
semplici lavoratori manuali, ma come tecnici altamente specializzati 

La realizzazione di questo nuovo tipo di economia presuppone una fase 
di definizione e ricerca su nuove tecniche di coltura, basate sulle condizioni 
climatiche sulte carattei^iche dei terreni localL In questo senso è interes- 
sante la sperimentazione avviata su alcune aree di proprietà comunale (villa 
Becnoroh e via Larga). In questi ambiti, in collaborazione con associazioni 
di cittadini intereBHante ed eventualmente degli istituti di ricerca universitari 
è possibile avviare progetti di carattfce sperimentale. Una Volta delineate le 
nuove tecniche e quando queste Saranno contpetitive con i modelli tradizio- 
nali di coltivazione, sarà pensabile la loro adozione anche da parte dei privati 
coltivatori. 

Nel territorio bolognese si possono riconoscere cinque cunei agricoli; 
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• Cuneo ovest, compreso tra Zola Predosa, la taagenziale e Bocgo Pani- 

• Cuneo Nords compupso trii il finmc Reuo e il Caiiulc Navlle; 

• Cuneo Hnn Dcnotcì^ tra rautostrnda Bologna- Padova e via Snn Donato; 

• Cuneo est. tua vin Mntti?i e tangenziale 
. Collina 

Le norme del PSC individuano in qucate zone sia "antbiti di Valori? na- 
turale e ambientale" (Art 29) Bla "ambiti agricoli di valore paesaggistico" 
(Art, 30). 

Cuneo iigricolo ovest La zona è attiaveraata da grandi infrastrutture 
stradali che ne compromettono la continuità paesaggistica e fruLtiva. Ad eflt, 
non esistono connessioni con il docridolo ecologico del Reno e con il quartie- 
re della Barca. La presenza dell'autcstrada adriatica costituisce una cesura 
difficilmente superabile all'interno della zona, 

Nonostante queste limitazioni, la situazione detìnita dal Psc come '^Cam^ 
pagna di Olmetola, Rigoaa e Borgo Panigale" è considerata la zona "della 
campagna bolognese più pregevole per qualità storico- paesaggistiche''. Sono 
presenti diverse ville patrizie, tratti della centuriazione romana e i! corso ar- 
ginato del torrente Lavino, che "ri^'este una particolare importanza ecologica 
e naturalistica'^. 

Questo cuneo preserrta grandi opportunità per lo sviluppo di forme avan- 
zate di agricoltura periurbana, per la presenza dell'area di Villa BernarolL 
Lo Sviluppo di questo progetto in collaborazione tra associazioni di cittadini 
e amministrazione pubbhca può costituire un progetto pilota, un esemplo di 
buone pratiche che potrebbero in futuro essere adottate ancliH da agricoltori 
e imprese private della zona 

Per favorire questo processo, gh inter\'enti nell'area pubthca di Villa Ber- 
uaroll do^Tebbero essere pensati nell'ottica della fornitura di servizi pubblici 
per i cittadini e gli agricoltori anche delle zone limitrofe: ad esempio questi 
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servizi potrebbero essete un metcato di prossimità per la vendita diretta e 
strutture per la ricerca e la didattica di tecniche agricole alternativa. 

L ^acquisizione delle aree limitrofe al cimlteto di Borgo Fanigale tramile 
perequazione urbanistica - destinate "all'assistenza, all'istruzione e al verde '^ 
- potrebbero costituire un elemento di connessione delle aree Urbanizzate con 
i territoT'i aguicolL 

Cuneo agricolo Nord E caratterizzato dalla presenza di tre corsi d'ac- 
qua, che scorrono paralleli in direzione sud-nord' il fiume Reno, la canaletta 
Gliisiliera e il canale Navile. La zona, scarsamente popolata, presenta l'area 
umida dei laghetti del Rosario, attualmente utilizzata per la pesca sportiva. 

Nel psc si prevede la valorizzazione delle aree del canale Navile e della 
canaletta Ghisiliera. Tuttavia, se per le aree limitrofe al canale Navile è pre- 
vista l'acquisizione di aree mediante mecc anismi perequati^'i, lo stesso non è 
previsto per le aree attorno alla canaletta. 

Di conseguenza le future aree pubbliche del canale navile Hi prestano per 
la realizzazione di fattorie urbane pilota^ e F insediamento di serivlii pubblici 
per i coltivatori I laghetti del Rosario Sono invece da valorizzare come area 
in cui sperimentare forme innovative di acquacoltura. 

Cuneo agricolo di San Donato L'area- definita ne! Psc come ''sanazione 
della campagna di Calamosco e Villola" - è il cuneo urbano più esteso e 
popoloso. Si pHiLssono ancora leggere numerosi elementi del paesaggio rnrale 
tradizionale, tra cui alcuni edifici (ville, muHni, opere idrauliclie) di alto valore 
storico-architettonico. Il corso del Savena abbandonato (il tturente fu deviato 
nel Settecento} e la vegetazione igrofila che è cresciuta spontaneamente lungo 
le sue rive costituiscono Una risorsa ambientale da valorizzare 11 Psc prevede 
lo sviluppo di un parco città-campagna, partendo dalla conservazione degli 
elementi storici e ambientali presenti nella zona, dal riassetto dei percorsi e 
dalla valorizzazione di aree pubbliche come l'es vivaio comunale. 

Cuneo di San Vitale Definito nel Psc come "Croce del Biacco", presen- 
ta numerose criticità, per la sua vicinanza con il sistema della tangenziale. 
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Inoltri?, l'accpsHibiiitÀ è limitata, alla dola via Mattel Questi niDtivL, oltre alla 
vicinanza della zona industriale Roveri hanno abbassato le rendite. Il patri- 
monio edilizio è pet 11 39% di proprietà pubblica e il G^% dei residenti è 
straniero. 11 riassetto del Sistema Ferroviario Metropolitano potrebbe ridurre 
rtfolantentG dell'area. Al contrario degli altri cunei urbani, in questa zona 
nonai prevede la realizzazione di un parnro città-campagna, bensì la valcrli- 
zazione immobiliare. Tuttavia, non è da escludersi lo s'^'ilnppo di forme di 
agricoltura urbana integrate agli alloggi e al servizi pubblici 

Collina urbiina Negli anni le politiche di tutela della collina. He da un 
lato hanno salvato 11 territorio dalla speculazione economica, tuttavia hanno 
operato un processo di muse ific azione del paesaggio, H?on una sua progressi- 
va privatizzazione, restringendone la fruibihtà ad una piccola élite di cicchi 
possidenti 

Il psc si preEgge di restituire la collina ad un uso pubblico, superando Tap- 
piattimento funzionale che caratterizza questo territorio - prevalentemente 
residenziale, sempre meno agricolo - costituendo nuove forme di socialità. 

Le strategie che si intendono mettere in atto per realizzare questo progetto 
Sono: 

• Garantirne l'accessibilità, costituendo nel margine sud del territorio 
Urbanizzato le cosiddette "porte" per la fruizione della collina [Vil- 
la Spada^ Porta Saragozza, area Staveco. villa Mazzacorati, parco del 
Faleotto) intesi anche come ambiti di scambio di sistemi di trasporto 
pubblico 

• Garantire una permeabilità della collina, aprendo ntolte delle strade 
ora. privatizzate e istituendo una rete di trasporto pubblico. 

• Realizzare servizi pubblici a supporto delle dn'erse attività che si pos- 
sono insediare, 

• Promuovere una rete di piccole imprese privale o a partecipazione 
pubblica di coltivazione e vendita diretta al pubblico 
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■ Individuare un ente gestore delln collina 

L'agticoltuEn urbnna può a\~ilup parsi di conseguenaa nella focma di piccole 
imprese di produzione organica di alta qualità, supportate da una rete di 
servizi pubblici e Htrettaniente integrate con le altre funzioni della collina 
(abitazione^ ozio, ricerca, ecc). La relazione illustrativa de! psc individua 
nell'area Staveco la poBBibilità di insediare un rneccato di vendita diretta 
dei produttori della collina^ ma altri mercati potrebbero essere realizzati in 
corrfepondenza delle altee 'Sporte" della collina. 

5,1.5 Aree dì espansione e consolidamento 

Per le aree di nuot^a costruzione previste da! psc di Bologna si può preve- 
dere l'integrazione di alcune forme di uso produttivo dei suoH^ per limitare 
rimpatto ambientale e per una gestione razionale delle risorse ambientali. In 
generale Le indicazioni contenute nel psc sono volte alla massimr/z azione del- 
la permeabilità dei suoli. Inoltre^ si potrebbero prevedere degli incentivi alla 
costruzione di tetti e facciate Verdi, de lineando regole comuni di costruzione e 
gestione di questi spazi in sede di elaborazione del Regolamento Urbanistico 
Edilizio (RueJ. La massimizzazione delle superfìci permeabili^ e la realizzazio- 
ne di tetti-giardino riduce il dimensionamento delle reti fognarie delle acque 
bianche. 

La realizzazione di orti pubblici e privati riduce i costi di gestione e ma- 
nutenzione degli spazi verdi e contribuisce a vitalizzare gli spazi che in questo 
modo risultano presidiati attraverso la partecipazione degli abitanti. A sup- 
porto delle attività di coltivazione potrebbero essere predisposte Strutture 
di raccolta differenziata e riciclaggio alla scala del vicinato. In questo modo 
i rifiuti organici delle cucine potrebbero essere compostati in appositi con- 
tenitori e trasformati in concime organico Innesto sistema riduce ì costi - 
normalmente sostenuti dalle amministrazioni locali - legati alla raccolta, allo 
smaltimento e al riciclaggio dei riliuti uibijni. D:i ulcimo. potrebbero esse- 
re realizzati piccoli impianti di digestione per una prima depurazione delle 
acque nere provenienti dagli scarichi domestici, che potrebbero essere quin- 
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di utilizzati in sicurezza per la irrig[izÌDiiE e la lertilizz azione degli orti di 
vicinato. 

La Ee:t3mzazÌDne di hdIuzìduì di questo tipo è più fncilmente realizzabile 
nell'ambito di LnterX'euti di edilizia pubblica o convenzionata. Tuttavia, at- 
traverso Incentivi economici Einiili pratiche potrebbero essere adottate anche 
nelle costruzioni private. Da questo punto di vista Una analisi coBti-beneficI 
potrebbe stimare il tisparmio per le amministrazioni dovuto airapplicazione 
di queste pratiche e definire l'opportunità di erogEue di innrentivi economici a 
beneficio del privati, 

5.2 Obiettivi 

Gli obiettivi di una politica sull'agricoltura urbana a Bologna devono essere 

i seguenti 

• Ridurre l'impatto ambientale del sistema ahmentare locale (riduzione 
deUe emissioni di anidride carbonica^ riduzione del traffico, riduzione 
de n'inquina mento atmosferico e delle acque) 

• Favorire l'accesso a cibi di qualità per le fasce sociali più basse, sia attra- 
verso l'auto produzione di cibo, sia attraverso l'abbattimento del prezzi 
al consumo dei prodotti, eliminando gli intermediari nel processo di 
commercializzazione e rlducendo la dipendenza del sistema alimentare 
dai combustibih fcBsili 

■ Elaborare strumenti di gestione partec ipata di spazi urbani e periurbanl 
marginali, migliorandone la qualità ambientale e paesaggistica 

5-3 Analisi dei fattori interni 

5,3.1 Punti dì forza 

T punti di IbrZa dell'agricoltura urbana sono connessi alla capacitò di creare 
circuiti energetici e materiali chiusi all'interno dell'ambiente urbano. Uno dei 
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principali vantaggi è la possibilità di ricicEaie i rifiuti organici donu^stici e le 
iicque nere - Holitamente considerati come prodotti di scarto da nltontunaie 
e difficili da riiccogllere e gestire - come input della pEcduzionc agricola. 
Ciò potrebbe ridurre la neceaaità di raccolta e smnltimentc centralizzata del 
rifiuti^ stixQolnndo la raccolta, differenziata nella popolazione e, in gene[a.le^ 
una maggioti? coscienza dei pioceBHi pcologici urbani. 

L'agricoltura urbana, essendo una attività diffusa sul territorio urba- 
no^ potrebbe contribuire alla riduzione? dei trasporti e degli spostamenti 
meccanizzati sia da parte dei produttori, aia da parti? delli? famiglie. 

L'adozione di tecniche? agricole organiche riduce la. necessità di utilizza- 
re pesticidi e fertilizzanti di sintesi Una agricoltura intensiva, inoltre, non 
richiede l'uso di maccliinari pesanti e trattori 

Per questi motivi^ l'agricoltura urbana, può contribuire aDa riduzione del 
consumo di combustibili fossili p ridurre le emcssioni di anidride carbonica nel- 
Tatmosfera. nonché ridurre Tinquinamento atmosferico, della fakle acquifere 
e contribuire a preservare i Suoli dall'erosione 

Dal punto di vista dell'uso dei suoli, l'agricoltura urbana rende produt- 
tivi spazi marjginali, e contribuisce al presidio di terreni poco gestibili attra- 
verso la partecipazione dei cittadini, riducendo i costi di gestione da parte 
dell'amministrazione 

L'agricoltura urbana è una attività complessa, che ricopre diverse funzioni 
e significati - sociali, ecologici, economici e spaziali. Spesso - a seconda della 
loca.lizz azione, delle tecniche e dei gruppi di persone coinvolte - una funzione 
particolare può prevalete sulle altre. Inoltre, l'agricoltura urbana può essere 
inclusa all'interno di differenti attività e Harvizl urbani, come scuole e attivi- 
tà didattiche^ Spazi pubblici, parchi, arce industriali, campagne periurbane, 
attività ricreatiX'e e turistiche. 

Le colture industriati di piante non commestibili possono essere insediate 
anche in aree con elevate concentrazioni di inquinanti atmosferici e su suoli 
contaminati, e conferire a queste aree usi produttivi ed economicamente van- 
taggiosi In queste aree potrebbe essere reintrodotta la coltura della canapa, 
per la realizzazione di tessuti e per la produzione di biocombustibih clie pò- 



5.4. Analisi dee fattori estert^e 95 

trebberò essere utilizzaci per il riscaldamento degH edifici o per la propulsione 
dei me^zi di trasporto pubblico. 

loHae. le tecniche di coltrvaaione organiche producono cibi di alta qualità. 

Attraverso la "Y'endita diretta dei prodotti ai consumatori, riducendo i vari 
piisaaggi nella commercializzazione dei prodotti^ è poesibile ridurre i prezzi 
finali di vendita, a fronte di un aumento dei guadagni dei coltivatori. 

5,3.2 Punti di debolezza 

L'agricoltinra urbana non è priva di punti di debolezza La frammentazione 
della produzione e la vendita diretta potrebbero causare diversi problemi 
sulle infrastrutture urbane, generando spnistamenti caotici all'interno della 
cete stradale. 

In secondo luogo, una ecceBBÌ"\'a frammentazione della gestione degli spazi 
potrebbe minacciare il coordinamento delle atti^'ità di gestione de! teriitoiio 
urbano, riducendo il controllo pubblico sugli spazi collettivi e favorendone usi 
Spontaneistici Inoltre^ la qualità dei prodotti agricoli sarebbe difficilmente 
□lonitorabile dalle autorità sagittarie locah 

D'altra parte, un controllo troppo centralizzato degli spazi puhblici col- 
tivabili, esercitato anche attraverso il rilascio di contratti di gestione troppo 
brevi potrebbe ridurre le pcssibilità da parte dei coltivatori di realizzare 
cantbiamenti strutturali nelle forine di conduzione dei fondi. 

Inoltre, il passaggio da una produzione meccanizzata e aA alta Intensità 
di input di sintesi ad una produzione organica non è facilmente attuabile 
In pochi anni e non esiste una conoscenza Sufficientemente ampia su queste 
nuove tecniche. 



5,4 Analisi dei fattori esterni 



5.4.1 Opportunità 



Diversi fattori esterni potrebbero favorire le politiche locali volte ad una 
riforma del sistema alimentare locale. 
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TnbgUa 5 1 Punti di forza 

Si prtfflilDilità di ricjc ]rj dei rifiuti dcnieatici GEganiti 
S2 pcBHilDilità di riciclo dellB acque nere 

33 pcBHilDilità di ridutte l'Impatto dei trasporti sulla rete ur- 
bana e conae^uente riduiiione dell'inquinamento e delle 
emissioni di COI 

54 ridurre gli spostamene:! per l'approwigionamento di 
ortaggi per le famiglie 

55 riduzione dell'uso di combustibili foaaili (- trasporti, 
pesticidi; diserbanti) 

Stì possilDilità rendere produttivi spazi aperti pubblici e spa- 
zi m^irginali (incluse le coperture piane degli edifici) che 
altrimenti nrostitu irebbero solo un coHto 

37 riduzione dei costi di gestione del X'erde pubblico 

38 insediare usi produttivi in uree marginali 

39 tutela della biodiversità e del paesaggio rurale 

310 pn^ssibihtà di reintrodurre colture tradizionali come la 
canapa 

311 conservazione dei suoli agricoli 

Si? ridurre T inquinamento dell'aria e delle falde acquifere 

313 carattere multifunzionale dell'agricoltura urbana 

314 carattere partecipativo dell'agricoltuEa urbana 
sii aumento del presidio del territorio 

310 creazione di una coHcienza. sui processi ecologici urbani 

317 produzione di cibo fresco organico 

318 ridurre il prezzo degli ortaggi al consuma i 



In primo luogo. Taumento del prezzo del petrolio è una indicazione del 
fatto che gli aumenti di produzione di questa risorsa non riescono a coprire 
gli aumenti nella domanda 3e attualmente l'abbandono di tecnologie basate 
^ui combustibih fossili potrebbe risultare in qualche modo conveniente^ tra 
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Tabella 5 2 Punti di debofcyzn 

W L rjtìcliio (li gcuprarc fiiiiiiiiiL'iityziDDC ntUy goaCÌDDC delly 
catena logistjcra urbana 

W2 framlzientazioiie della prapiiet^t e della conduzioiie delle 
aziende 

W3 acaiso contrcllG pubblico au attit'ità più o meno 
spontanee 

\V4 raguLcoltura organica necessita di tempo e di cicerca par 
garantire la mass ima produttività 

Vi 5 l'insicurezza dei contratti di gestione del fondo potreb- 
bero dietogliere l doltivatoii dall'elaborare stcategie In- 
novative i cui effetti positivi potrebbero sortire sul lungo 
termine 

WG necessità di un controllo sui prodotti 



pochi anni potrebbe essere necesBario 

L'aumento de! prezzo dei contbustibili - che Incide sul prezzo dei carbu- 
ranti per i macchinari e i trasporti, nonché degli input chimici alla produzione 
agricola - la crescita della domanda di cibo da parte delle economie asiatiche 
in espansione (in particolare quelle di Cina e India) e leEpansione del Set- 
tore dei cosiddetti biocarburanti (etanolo prodotto dalla ferntentazione dei 
cereali) ha prodotto negh ultimi mesi un sensibile aumento del prezzo degli 
alimenti, in particolare quelli di base ^anc o pastaj. 

La disponibilità di cibo fresco e di qualità, prodotto e distribuito con 
tecniche non dipendenti dai combustibili fossili potrebbe essere ben vista da 
parte della popolazione^ in particolare delle classi sociah più disagiate, come 
gH stranieri D'altra parte, le classi più abbienti - a volte sensibili ai problemi 
ambientaU - sarebbero attratte dalla qualità della produzione agricola organi- 
ca, e dalla possibilità di trovare opportunità ricreative connesse al paesaggio 
rurale. 
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Tabella li 3 Opportunità 
01 aumento del pte^ao del petrolio (e di conseguenza dei 
cereali, degli oi:tQ;^gi, dei fertilizzanti, dei diserbanti, dei 
pesticidi e del costo dei trasporti) 

03 incentivi dei protocolli internazionali per Velini inazione 
delle emidsioni di a^nidride carbonici] 

Q3 incentivi della comunità europea, sul riciclaggio del rifiuti 
solidi urbani 

04 grande domanda di cibo fresco organico di qualità da. 
parte della popolazione 

O^ interesse dell'amministrazione nello, pianificazione delle 

aree periurbane 
06 presenza di popolazione straniera 

5.4.2 Minacce 

Se esistono fattori esterni che possono incenti'Y'are la realizzazione di pro- 
getti di agricoltura urbana^ eHiEtono anche altri fattori esterni che possono 
minacciare una riforma del sbtema alimentare locale. 

Principalmente, si pniLssono riconoscere alcuni fattori culturali di perples- 
sitii vecso un concetto uuoxtd come quello di agricoltura urbana A tutt'oggi 
nel senso comune si considera, la campagna come un'entità separata dalla 
città e la produzione agricola è vista In snustanza come nn fenomeno cura- 
le:. Perplessità potrebbero Sorgere nei consumatori sulla qualità dei prcfdottl 
agricoli urbani, che sono spesso considerati Inquinati dalle emissioni del gas 
di scarico delle automobili 

1 produttori, d'altra parte, potrebbero mostrare resistenze a cambiare 
strategie di coltura e di commercializzazione che praticano da anni e che 
considerano come le uniche soluzioni praticabili 

Dal punto di vista della distribuzione, i grossisti e le catene della grande 
distribuzione potrebbero vedere l 'agricoltura urbana come una minaccia nel 
confronti dei propri guadagni, penalizzate da nna commercializzazione diretta 
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dei prodcitti al consumo. 

La cuEtuia tecnica e polittca delle amntinluti azioni locali potrebbe moGtia- 
re diffidenza Verso teorie e pratiche di pian ili cazkonB cTae prevedano l'interven- 
to diretto della popolazione Bui territorio secondo forme di auto-orgunizz aziona 
e piani£cazione spontanea. 

InHne. alla scala nazionale e comunitaria, si tende a scvvenzicnare forme 
di agricoltura altamente accentrate e ad alta intensità di capitale, deprimendo 
l'iniziativa dei piccoli produttori. 

Tabella -[].4: Minacce 

Ti re&tstenzc da parte dei cittiuiini snlla qualità dei prodotti 

agricoli urbani 
T!! HoHpetti da, patte dei cittadini nei confronti delle aree 

non pianificate 
T3 resistenze d:i parte degli agricoltori a cajnbiare te proprie 

tecniche e strategie di commercializzazione 
T-l resLsteoza dell'amministrazione verso fenomeni di 

organizzazione spontanea 
Tj politiche agricole comunitarie privilegiano altri tipi di 

agricoltura 
TG resBtenze da parte dei grossisti e della grande 

distribuzione 



5,5 Strategie 



La finalità di una politica locale pet Tagcicoltura urbana dovrebbe essere 
principalmente quella di realizzare un sistema alimentare che riduco, le inef- 
ficienze e le iniquità connesse al sistema alimentare attuale, stimolando una 
partecipazione attiva da parte dei cittadini- Di conseguenza, la promozione 
dell'agricoltura urbana non dovrebbe essere vista come un fine in sé, ma co- 
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me UELO stniniEnto per ppiseguire akuni obiettK'i di sostenibilità, di equità 
SDCÌ3.]e e di geatjone dello spazio pubblico. 

Detto iu altri teintinls la iealt;zazione di alcuni progetti di agricoltura ur- 
bana non necesBariamente possono di p^r sé realizzari? questi fini. Ad esemplo, 
1 eccessiva dispersione nella produzione e nella distribuzione dei prodotti agri- 
coli potrebbe generare diseconomie e inefficlenzi' nella cont mere ialkz azione 
dei prodotti, aumentando il volume degli spostantentl necessari all'approv- 
vigionamento del cibo da parte delle famiglie Analogamente, la dispersione 
della produzione potrebbe portare sul mercato prodotti poco controllabili. 

Future ricercbe doxTebbero analizzare la capacità di di^'erse scale di or- 
ganizzazione dei fenomeni connessi al sistema alimentare di soddislare gli 
obiettivi prefissati, tenendo presente else la co nnrenCr azione delle tecnologie e 
dei servizi può essere raggiunta solo attraverso forti investimenti e concen- 
trazioni di rapitale (pubblico o privato), mentre la dispersione di queste può 
essere controllata direttamente dai coltivatori o dai loro raggruppamenti. 

Piuttosto che sovvenzionare i singoli progetti, le strategie elencate di Se- 
guito si basano sull'idea di organizzare una rete di servizi di estensii:»nc a 
supporto dell'attività del coltiX'atorì e dei gruppi di cittadini interessati alla 
gestione collettiva degli spazi pubblici. Si tratta quindi di predisporre Un si- 
stema che possa incentivare. Supportare e monitorare la libera iniziativa del 
cittadini e delle loro associazioni, 

Gestione del riciclaggio dei rifiuti organici e delle acqne nere Va- 
lutazioni ulteriori dovrebbero inda^^arc la scala opportuna del servizio di rici- 
claggio di rifiuti organici. Le alternative, valutate in base al costi, ai consumi 
energetici e al traffico coufplessivo generato Sulle reti di trasporto, potrebbero 
essere le seguenti: 

ranrcogliere i rifiuti organici olla scala urbana, raalizzando una o poche 
grandi strutture di compostaggio, che pHi»ssano poi rifornire tutti gh agricoltori 
urbani della città, 

organiz'zare strutture di raccolta per ogni raggruppamento di coltivatori 
(od esempio, alla scala di ogni quartiere o di ogni cuneo agricolo) e realizzare 
diversi impianti di compniist aggio, direttamente al servizio dei coltivatori. 
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Le acque Jicri? urbajip sono ricrte di sostanze nutritive dhs potrebbero 
eaacre utIlizziiCe per le colti veiz ioni. Anche in questa caso Sarebbe opportuno 
valutare la economie conuesse ad una centralizzazione o decentralizzazione 
degli impianti per la trasformazione di queste acque e per i loro uso sicuro. 

Organizzazione della logistica La riduzione del volume dei trasporti ur- 
bani può essere incentivata attraverso la vicinanza aia dei produttori sia dei 
consumatoci ai punti di vendita Anche in questo caso, ai aprono diverse pos- 
aibilità, i cui estremi sono la vendita diretta dei prodotti nelle aziende (mini- 
niizzando gli spostamenti dei produttori) o la diffusione dei prodotti in tutti 
i punti vendita urbani tradiì^ionali (soluzione che minimizza gh apostamenti 
degli acquirenti, ma neceasita di strutture logbjtichc appropriate). 

La soluzione che appare più convincente è quella di organizzare strutture 
commerciali per ogni raggruppamento di coltivatori (ad esempti^^ per ogni 
cuneo agricolo), nella forma di metcatL Queato potrebbe risultare l'antaggloao 
anche dal punto di vista dell'immagine e del marketing^ rendendo visibiH 1 
processi connessi con Tagricottura urbana. 

Una gestione integrata dell'agricoltura urbana dovrebbe garantire una ac- 
cessibilità prevalentemente pedonale e ciclabile dei mercatL Da queato punto 
di vista, il potenziamento delle reti ciclabili dovrebbe esaere visto come parte 
integrante della riforma del aistema alimentare urbano. 

Tecniche agricole La produzione urbana do\Tebbe essere interamente or- 
ganica. Di conseguenza, i produttori dovrebbero impegnarsi a ridurre l'uso 
di tecnologie che impieghino grandi quantità di combustibili fossili (pestici- 
di, diserbanti^ lertiliizanti, macchinari pesanti). Da questo punto di vista^ il 
bilancio degli input dovrebbe trovare un equilibrio tra ubo di capitali e forza 
lavoro, riducendo Tuso di combustibili. 

Gasi pilota Occorre da un Iato trovare forme economiche cte possano ren- 
dere competitiva la produzione organica rispetto a quella tradizionale (anche 
prevedendo l'integrazione con altre atti^'ità. principalmente l'attività ricetti- 
va e ricreativa). D'altra parte, occorre sperimentare le nuove tecniche agricole 
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1? le Igeo poaaibilità economiclae io a^ieode pubbliche o private, stretta mente 

legati' a^ll istituti di liceica, realizzando una. setle di casi pilcpta. 

R icerca e Formazione I riBiiltati delle sp ei ime ntaz ioni su casi pilota de- 
vono quindi eHHete diffusi i? comunicati agli iigtlcoltori interessati. Di conHe- 
guenzaj occorre orgunjzxare seminari e corsi di formazione e aggiornamento 
destinati ai coltivatori 

Usi del suolo 11 territorio comunale presenta numerosi spazi marginali e 
sottoutiliz^ati Questi possono essere sia terreni agricoli perinrbani in t'ia 
di abbandono (come quelli della collina), aree urbane cimaste escluse dallo 
si'iluppo edilizio (ad esempio, perché un tempo occupate da attiX'ità Hpcciali- 
sticlie oppure scorsamente accessibili, o vicine a infrastrutture ecc.), oppure 
porzioni di Verde pubblico poco utilizzato che costituisnrono solo un costo 
per l'amminiatr azione. Se per i terreni agricoli à auspicabile tin riassetto del 
sistema economico di produziofia, per i terreni urbani un Uso agricolo è svan- 
taggiato rispetto ad una riconversione edilizia, dato il mincre valore aggiunto 
delle attività di coltivozione. In questi ultimi casi è compito dell'Amministra- 
zione, qualora si voglia tutelare un uso agricolo, impedire altre destinazioni 
d'uso attraverso i piani di zonizzazione, garantire contratti d'uso sicuri per gli 
agricoltori, imponendo canoni che tengano conte della rendita agricola, e non 
di qnella posizionale. IVel caso di aree di verde pubblico la gestione di spazi 
produttivi potrebbe essere concordata di volta in volta con Je associazioni di 
cittadini interessate. 

La manutenzione degh spazi pubblici e in particolare il verde pubblico 
costituiscono una consistente voce di spesa per l'Amm in isti azione Dal pun- 
to di vbta energetico^ i parchi pubblici sono ambienti del tutto inefficienti, 
perché richiedono grandi energie [fossili) per essere mantenuti (ad esempio 
per la rasatura dell'erba o per il mantenimento della sicurezza), senza avere 
in cambio energia utilizzabile. La gestione di porzioni di verde pubblico da 
parte di gruppi di cittadini secondo i modelli degli orti sociali e dei couiJituiii- 
iy gaj-dejìs potrebbe non solo eliminare i costi pubblici di gestione, ma bensì 
rendere tah ambiti produttivi, meglio presidiati e quindi più sicuri. 
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Sicurezza nell'accesso e nel mantenimento dei Fondi agricoli In ge- 
nerale. linsicuiezz a nei possesso liei terreni (generata HolìtameDte dalla tem- 
poEQoeità delle attività di coltivazione) e contratti a breve termine impedi- 
scono al coltivatori di realizzare cambiamenti Btrutturall nelle tecniche e nelle 
Hconomle di gestione dei fondi. Di conseguenza non deve essere soLd garantita 
Ih. permanenza dell'uso agEicolo nei piani di zonizzazione, ma occorre piedi- 
aporre contratti di gestione dei fondi di durata sufHciente mente ampia tra 
Tamministr azione e i conduttori 



Integrazione dell'agricoltura urbana negli strumenti urbanìstici L'a- 
gricuLtuia urbitna, pei produrle effetti positivi suirambiente urbano^ e pei 
Superare le difHcoltà e gli ostacoli connessi alla propria natura, deve essere 
considerata una attività urbana al pori di tutta le altre attività, e integrarsi 
nelle politiche Urbane e negli strumenti uiban^ici locali 

11 nuovo Psc di Bologna offre imp licitante nte numerose opportunità pet 
l'agricoltura urbana. Da Un lato, Il Psc introduce il concetto di sostenibilità 
come uno dei principi che devono ispirare l'azione di tras formazione deirant- 
biente urbano. Ciò è positivo, anche se la visione della sostenibihtà adottata 
dal pianiEc-atore è una visione ancora legata alla Valutazione (e alla mitiga- 
zione) degh impatti dei singoli progetti, e non basata su una t^isione ecologica 
globale del sistema urbano. 

11 Psc inoltre prevede Taci] uisiz ione mediante perequazione urbanistica di 
una glande quantità di aree, situate principalmente nella frange periurbane, 
ma anche ali interno del tessuto edificato. Queste aree possono costituire i pri- 
mi nuclei per la realizzazione di progetti di agricoltura urbana, che potrebbe 
essere in un futuro considerata come uno standard urbanistico. 

Tuttavia, manca in questo strumento una visione sistematica e strategica 
Sull'agricoltura Urbana. Altri strumenti urbanistici ancora in fase di approva- 
zione potrebbero incenti\'"are l'agricoltura urbana. Ad esempio, i Piani Opera- 
tit'i Comunali (PocJ potrebbero contenere all'interno delle zonizzazioni aree 
destinate esplicitamente ad agricoltura urbana !1 Regolamento Urbanistico 
Edilizio (Rue) potrebbe indicare le norme per la realizzazione di orti urbani. 
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innrentivi per la rea^izzavicne di trtti verdi e norme per la previaicne di di 
aiee coltivate a Bupporto dei nuovi interventi edilizi. 

Inoltre, il Piano Contunaie del Vetde potrebbe regolare i problemi gestio- 
nali a la meBBEL In lete di tutte Ee attività di coltivazione tlrb3.na e periuibaua. 

Hiroi'iiia del l'cgolanicnto degli orti urbiini Attualmente il regolamen- 
to comunale limita gli orti urbani alla Boia funzione ricreativa^ destinandoli 
solamente a cittadini penaionati. Tuttavia, i mutamenti sociali avvenuti negli 
ultimi 2D anni e una nuova visione della planifìcazlone impongono un ripen- 
samento di queste limitazioni per fare uscire il fenomeno degli orti nrbanl 
dalla sua maiginalità. 

In primo luogo, dovrebbe essere eliminato II limite di età per rassegnazio- 
ne de,gli ortlj in modo che l'accesso a questa risorsa pniLssa essere esteso a tutti 
i membri delle classi sociali più svantaggiate. In particolaie agli immigrati. 

In secondo luogo il regolamento do^Tebbe riconoscere la multi funzionalità 
dell'orticoltura urbana^ in tutti i Hlioi aspetti sociali, produttivi, ecologici e 
di pianiiicaziones anche attraverso Tintegrazione degli orti urbani in ambiti 
funzionali diversi, come al servizio della residenza, delle funzioni pubbliche e 
degli ambiti produttivi. 

Agricoltura urbana come dotazione pubblica 1 nuovi strumenti ur- 
banistici prevedono racquislzioiie di una grande quantità di terreni mediante 
il meccanismo della perequazione urbanistica. Questi terreni potrebbero ri- 
"Y'estire un ruolo fondamentale nella promozione dell'agricoltura urbana, sia 
ospitando casi pilota per sperimentare nuove forme di coltura, sia per la rea- 
lizzazione di piattaforme di servizi a supporto delle attività di coltivazione 
di privati e di gruppi di cittadini. Questi servizi potrebbero essere mercati 
di vendita diretta dei prodotti^ aree di raccolta e nrom post aggio dei rifiuti 
urbanis fattorie didattiche, punti informazione e centri di distribuzione di 
attrezzature, 

Agricoltura urbana come standard urbanistico per interventi pri- 
vati Oltre ad Incentivare l'uso agricolo del suoli periurbani e degli spazi 
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pubblici aperti nrbaoi, sarebbe oppcrtuno valutare la poaaibiliCà di inCrod ur- 
ee tisi produttivi del suoli auche per ^H interventi privati, ue]la foriua giuridica 
dello jftjindard urbajiintico. Li? Ibrme di agricoltura urbajiQ che potrebbero es- 
Here promossi? potrebbero essere, oltre alle tradizionali forme di orticoltura 
par gli spazi privati comuni^ i tetti e le facciate verdi Lo strumento urbani- 
stico su cui agire in questi casi è il tegolamento urbauistico edilizio (Rue), 
die potrebbe contenete indicazioni HuUa realizzazione di questi standard. 

Monitoraggio delFagricoltura urbana Uno politica locale Hull'agrico!- 
tura urbana dovrebbe tutelare e incentivare la spontaneità dell'iniziativa dei 
aiugoU cittadini, Henza tuttavia abbandonarli, fornendo i necesBari servizi di 
estensione e predisponendo regole condivise. 

Da qtleBto punto di vista l'amministrazione dovrebbe dotarsi di HÌHte- 
mi di monitoraggio delle attività di nroltivazione urbana attraverso aiBteml 
informativi territoriaU (GIS), che contengano per ogni terreno destinato a 
coltivazione diversi tipi di informazioni: ad esempio, i nomi dei concessiona- 
ri dei londi o dei gruppi di coltivatori che li gestbconoj la produttività dei 
terreni e i tipi di prodotti, le tecniche utiliziate, eccetera. In questo modo, 
oltre che essere uno strumento amministrati^'o, il sistema geografico potrebbe 
anche essere uno strumento di ricerca statistica utilizzabile per futuri atti di 
pianificazione. 

Individuazione dei principali attori coinvolti L'Amminrstrozioue Co- 
munale deve avere il ruolo di promuovere l'agricoltura urbana attraverso 
l'agenda politica locale^ includendo l'agricoltura urbana negh strumenti ur- 
banistici e monitorando la realizzazione dei progetti 

La Fondazione Villa Ghigi potrebbe realizzare studi di fattibilità e occu- 
parsi della progettazione degli spazi e del paesaggio. 

! cittadini, attraverso le loro associazioni, potrebbero gestire le aree verdi 
e ortiven come già avviene per alcuni parchi della città. 

! coltivatori diretti sono i principali attori che operano nelle aree agricole 
periurbane Lo scopo di una politica per Io sviluppo delle aree periurba- 
ue dovrebbe aiutare i coltivatori a realizzare nuove forme economicamente 
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vantaggiose di gestione degli spiLzi agricDli, ampliandGiie le poasibitità d^uso 
atEaDcando all'sttiX'ità di coltivazione - coDdot±a con tecniche ianovatii'P - 
altri uhL ricreativi, didattici, scientifici ecc. 

11 ruolo deirUniveraità di Bologna sarebbe di fondamentale importanza 
per la ricerca au nuove forntc di coltura orgajiica e Hill monitoraggio dell'a- 
gricoltura urbana. Alcune aree, come quelle nuovo polo scientifico sul canale 
Navile e quelle dslla facoltà di agrafia, potrebbero essere gestite direttamente 
dalfc Facoltà. 

Le cooperative di consumo Hono una fotza economica consolidata nella 
città di Bologna e in tutta Tarea emiliana. Se le cooperatila si mosCraBBe- 
ro interessate alla distribuzione dei prodotti locali il sistema agricolo ur- 
bano potrebbe crescere notevolmente e diffondersi come alternativa tra i 
consumatori. 



Ati^ivìtà mcdìatica L'espressione agricoltura urbana appare come un os- 
simoro nel senso comune, e il concetto potrebbe suscitare in un primo mo- 
mento perplessità sia da parte dei cittadini e dei nronsumatori. sia da parte dei 
produttori. I cittadini potrebbero mostrare resistenze nel consumare ortaggi 
prodotti in ambiente urbano, per via dell'inquinamento atmosferico Inoltre, 
l'orticoltura Utbana è storicamente vista come una attività marginale^ e non 
è dotata di una immagine attraente. Spesso gli orti urbani sono visti come 
spazi sporchi e disordinati, che attirano zanzare^ topi e altri parassiti. D 'altra 
parte, gli agricoltori tradizionali potrebbero guardare con sospetto le nuove 
tecniclie di coltivazione e di gestione dei fondi proposte. 

Questi Sospetti potrebbero essere mitigati attcavetso c3.mpagne mediati- 
clie, allo scopo di presentare gli asperti di una nuova pohtica sull'agricoltura, 
innrentivarE il consumo dei prodotti urbani e stimolare la partecipazione nel- 
la coltivazione di orti o semplicemente per il riciclaggio dei rifiuti organici 
domestici. 
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5,6 Considerazioni sulla localizzazione delle 
attività 

Plt la loc-alìzzaziDne dei progettL pilota e dei centri sprvEzL a supporto di 
cittadini e coltivatori si è tt'iiuto conto 

• della presenza di progetti di agricoltora nrbana ,^à in atto 

• della previsione di nuovi pareli i-campagna 

• della presenza di asBociazIoni di cittadini interessate 

• del quadro delle aree pubbllclie disponibili e quelle da acquiaire me- 
diante perequazione urbÈinistica 

La distribuzione del progetti pilota e del centri serviii è stata quindi sot- 
toposta ad alcune analisi sulFa loro accessibilità da parte del cittadini e sul 
loro potenziale bacino di utenza. Si è valutata la presenza di fermate del ser- 
vizlQ di trasporto pubblico nel raggio di 10 minuti di cammino e la copertura 
del territorio urbano considerando l'accessibilità ciclabile ( 10 minuti). 

Alcuni di questi centri serviti, come quelli prevedibili nel nuovo parco 
della Bolognina, nell'area Ravone-Bovl Campeggi, nell'area Staveco, nella 
Nuova Corticella^ a Villa Mazzacorati e a San Donnino sono collocati in aree 
densamente popolate e sona facilmente raggiungibili attraverso il servizio 
di trasporti publ^lici urbano. In questi centri è auspicabile l'Insediamento di 
attività a servizio dei cittadini, come mercati dei produttori, centri di raccolta 
e compostaggio dei rifiuti organici domestici, orti didattici, eccL 

Altri centri, come quelli di via dell'Arcoveggio, di Villa Bernaroll e dal Par- 
co della Chiusa di Casalecchio, Sono situati in aree perlurbane, difGcItmente 
accessibili tramite il trasporto pubblico, ma caratterizzate da una forte iden- 
tità paesaggistica, lo queste aree i centri di servizio iissumono un significato 
differente da quello dei centri situati in aree densamente popolate. In questi 
casi I ser^'izl offerti ai cittadini possono essere principalmente quelli ricreativi 
e didattici (ristoranti, agriturismo, aziende sperimentali), raggiungibili attra- 
verso mezzi privati o servizi di trasporto pubblico appositamente predisposti. 
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Per i produttori, queste aree pcBBonc diventare il punto di rifeciinento per la 
condii'iBione di nuovi saperi e tecniche, e per la. reatizzazlone di progetti di 
ricerca sulle ferine dell'agricoltura organica perlurbana. 



Conclusioni 



In questo studio si è cercato di foroire un quadro completo sul pcobleniQ de!- 
ra|,ricGltura urbana attraverso l'analisi delEa lettecaCnra e dei casi di studio 
interna? ion ali. ceiuando di integrare diverse visioni del problema - princi- 
palmente, quelle basate sullo studio dei cicli ecologici urbani e la visione 
p aes agglstlca. 

L'agricoltura urbana è stata interpretata com uno dei possibili strumenti 
per la riorganizzazione del sistema alimentare in relazione airambiente urba- 
no, tema finora poco studiato nell'ambito della disciplina della piaDÌHcazione. 
Negli ultimi anni, tuttavia, Taumento del prezzo dei combustibili fossili Iia 
reso visibile la Vulnerabilità di certi pregressi alimentari urbani clae erano fino 
a poco tempo fa non erano considerati problematici. 

Dallo studio della letteratura è emerso che rugricoltura urbana è una a.tt]- 
vità estre mante nte difFusa in tutto il mondo, sia nei paesi del nord del mondo, 
aia in quelli del sud. Questo successo è dovuto alla sua capacità di essere una 
attività multifunzionale, estremamente adattabile alle carattsEÌBtdclie econo- 
miche, climatiche e culturali dei diversi ambiti in dui al sviluppa. Inoltre, 
aembra che i vantaggi dell'agricoltura urbana dal punto di vista ambientale, 
sociale, economico e di gestione dello spazio urbano non siano accompagnati 
da significativi effetti coUateralL pmclié i governi locafi si Impegnino nella 
promozione e nel controElo di queste attività. 

In questo senso, si è cercato di elaborare alcune linee guida per una politca 
sull'agricoltura urbana sul territorio bolognese. L'analisi di alcune situazioni 
Isa evidenziato che sono in atto alcune esperienze locah, condotte In forme 
diverse da gruppi sociali eterogenei, che potrebbero essere re interpretate e 
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incluse in un programma locale per l'agricoltnro urbana. Inoltre, sono in at- 
to alcune ricerche - finora parzialmente coUcgate fra loto - che testimoniano 
l'interesse degli organi di governo del territorio veiHo il tema dell'agricoltu- 
ra urbana. Questi studia tuttavia, si limitano alla ricecca di un nuovo tipo 
di gestione economica e paesaggistica di alcuni territori periurbani. Que- 
sto studio ha cercato di collegare queste esperienze e questi studi attraverso 
una chiave di lettura comune, includendoli in una l'isione più ampia della 
multirunzionalitÈI dei processi ecologici urbani 

Tuttavia, occorrono ulteriori indagini conosciti\'"e per comprendere me- 
glio il funzionamento del sistema alimentare locale e, di conseguenza, per 
elaborare strategie specifiche per il territorio bolognese 

Analisi approlondinte sull'incidenza del sistema ahmentare dai punti di 
vista economici, energetici e trasportistici. potrebbero fornire indicazioni per 
quantificare i reali vantaggi di una riorganizzazione del sistema alimentare. 
D'altra parte, si avverte la necessità di vaIi]C:ux il vaLirc valore attribuito 
dal consumatori alla disponlbLlità di cibi organici e freschi e sull'effettiva 
propensione di partecipare ai processi ecologici urbani- ad esempio la Volontà 
di partecipazione ai processi di riciclaggio dei rifiuti organici urbanL 
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